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MEMO RI E 


Bella SIGNORA 

DVCHESSA 

MAZARINI- 


Al Signor. * *.* , 

P Oiche le ubbligazioni , che 
gli hò , fono d’ una natura à 
non dovere fadare à colà veru- 
na per dargli à conofcere il mio 
riconofcimento, voglio bene dar- 
gli efatta contezza della mia vi- 
ta, che V. S. chiede. Non è , cho 
io non Tappi la difficoltà , che vi 
è à parlare faviamente di fe ftcT- 

A fa 
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4 Le Memorie 
fa, e V.S. non ignora non più la 
repugnanza naturale eh 5 io hò per 
Spiegarmi filile cole, che mi ri- 
guardano; mà è ancora più natu- 
rale di diféderfi cótro la maldicé- 
za , almeno appreflb quegli, che 
ci anno refi fcrvizi riglievati.Egli- 
iio meritano bene , che fi facci 
conofcer loro , che non fi è total- 
mento indegni d avergli ricevu- 
ti. In ogni calo non faprei im- 
piegare più innocuatttéftte Tagio 
della mia ritiratezza» Che fe le 
cofe,che : hò hnarràrgli gli ferri* 
brano atei molto del Romanzo* 

V.S. ne accufi la nvia mala forte* 
più lofio che k mia incliftàzione. 

Io so che la gloria d’ una femirta 
confitte à hou far: punte parlar 
d’efTa * e quegli* Che iiii conofeo® 
nò* (àntiò affai* che fa cofe di ap-* 

C * - ‘ _ pa- 

» 

[le ai 


della S. D. M. f 
parenza non mi piacciono pun- 
to, ma non fi fcieglie Tempre il 
genere di vita , nel quali fi vor- 
rebbe vivere ,e vi è della fatalità 
nelle cole ftefife , che Tembrano 
dipendere perlopiù dall’azzioni 
umane. Io non gli palarei punto 
della mia nafcica, per vantaggio- 
fa che fia , Te gli invidiofi di mio 

zio non aveflero fatto ogni sfor- 

» • • , • ^ 

zo per ottenebrarne lo fpledpre; 
ma poiché la loto rabbia fi è ftefii 
à quanto gli apparteneva, mi è 
ben lecito di dirgli, che fonod’u- 
na delle più antiche famiglie di 
Roma , e che i mici avi da più di 
trecento anni vi fono in una ferie 
affai riguardevole per farmi vive- 
re felice, e contenta, quando non 
fòlli fiata erede d* un primo Mi- 
niftro di Francia. L’Academia de'. 

A 3,. begl’’ 


él Le Memorie 
begl’ ingegni di quel paefe , che 
cominciò alle nozze d’un gen- 
tilbumo della miacafata, fa ve- 
dere affai la (lima > nella quale fi- 
no in quel tempo fi trovava que^- 
fta calata , c per fomma fortuna, 
hò il vantaggio d’effer nata d* uà 
jPadre , la cui virtù , & le cui qua- 
lità" non ordinarie lo inalzavano 
su i più bravi de’ noftri antenati.. 

10 fui condotta in Francia, all’età? 
di fel anni y e pucuphi anni doppo, 

11 Signor M. rifiutò mia forella. 
la Conteffa * e concepì un incli- 
nazione fi violenta per me chi, 
diffe una fiata alla Signora di E- 
guillon , che^ purché mi fiofajfe^o^ 
fi curava, dì morire tre - mefi doppo . 
11 fiicceffo ha paffato ifuoi defii, 
mi ha fpofata , e non è morto per 
grazia, di Dìq. Alle prima uper- 

t.ure >? 
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àeHtiS. D. M. 7 
ture, che liebbe il Signor Cardi- 
nale di quella pailione , parve sì 
^gliene d’appruovarla , e sì ol- 
traggiato dal rifiuto fatto del Si- 
gnor M. di mia forella, che dille 
fo.vente -, che mi darebbe più toH& 
ad un fervi dorè. Non fu egli il fo 7 
lo,à cui ebbi la sfortuna di piacer 
re. Vn Eunuco Italiano Mufìco 

• . • , t t * * A 

del Signor Cardinale, uomo affai 
vivace, fu accufato dello fteffofc 
mà egli è vero, eh* era ugualmen-r 
te perle mie forelle, e per me* 
Gli facevano fino la guerra , chi 
era altrefi aroorofo delle belle 
ftatue del Palazzo Mazarino,edt 
è ben d’uopo che lamore di co- 
ftui recaffc la mala forte , poiché 
quefte povere ftatue ne fono fia- 
te punite sì crudelmentc,così be- 
ne conf io benché non fofTero. 

A 4 
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8 Le Memorie 
più ree. Non teneva à mia Torci- 
la la Conteft. eh* io non amaffi 
cjualche cola , com A J q ero amata* 
Come efla aveva una grandlffi- 
ma inclinazione per lo R., aureb-r 
be bene defiato vedere in me 
qua che fievolezza Amile. Mi hi 
mia eftrema gioventù non mi per* 
metteva deppormi à cofà vero-* 
na , e quanto potevo fare per ub-* 
bligarla, era di moftrare qualche' 
compiacenza per la gioventù* che 
vedevamo, che mi davano mag- 
giore fpafTo ne* givochi puerili i 
che mi occupavano in quel tem-> 
po. La prefenza del Rè, che non 
fi ritirava mai dalla caia, li intor- 
bidava fovente. Bench’egli vi vef- 
fe fra noi con una bontà maravi- 
gliofa,hà Tempre avuto qualche 
eofa di fi feriolo, e fodo, per non- 
dire 
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della Sv D. M. ^ 
dire de* sì* maeftof© in ogni Tua 
azzione , che non fofoava d’ ifpi- 
rarci il rispetto fino centra la ina 
intenzione. Non vi era che mia 
forellelaContefr, che nontenc- 

t . • i * • • 

va in freno 5 e V S. intenderà age- 
volmente che la fua aflìduicà ave** 

• • ■ . 

va de’ gradimenti per quegli che 
ne erano la cagione , c’hefla non 
aveva pgr giratari. » Come le coftv 
che fà fare la paffionc, Tenebrano 
ridicole à quegli,che non ne anno 
maìfentito , quella di mia forella 
FelJ)oneva fovente alle noftre 
burle. Vna fiata fra fàlere gli fes 
Ceffimek’ guerra, perche, veden- 
do da lungi un Gentiluomo del- 
la Ca& v- ch° era delia ftatura 
- . • ^ * • *" s % < 

del Rè , e eh* ella non vedeva che ; 
dietro le Inaili y èra còrfà adeffp; 
colie biacclà adèrte gridarti e, 

^Ji/ìrn À 5 mio 
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to Le Memorie 
mio fovero Siro . Vn" altra cola* 
ehc ci fece molta ridere in quel 
tempo fu uno cherzo , che il Si- 
gnor Cardinale, fece a la Duchef- 
fa di Buglione che poteva avere 
fei anni. Era all’ ora la corte alla 
Fera. Vn giorno , che la burlava 
su alcuni, andanti ,ch’ effa doveva 
avere gli veline in capo in fine di 
rimprocciarle , ehi era gravida* 
La colera chi ne m olirò lo diver- 
ti tanto, che determinoffi di con- 
tinuare à dirgliela Di tempo in. 
tempo gli ftrignevano le fue ve- 
di, e gli facevano credere e (Ter 
eflà ? eh’ era gravida. Ciò durò 
tanto ,, quanto badava per farle, 
parere la cofa verifimilejmà noi* 
le volfe mai credete , e fe ne dife- 
fe Tempre con molto livore, finr, 
<d*c , fendo venuto il tempo dell" 

infima 
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della. S. D. M. it 
infàntamento , fi trovò; una mat- 
tina nelle lenzuola un. fanciullo) 
che veniva da nafcere.. V* S. non 
fi potrebbe imaginare qual fofle 
il fuo ftupore , e la (uà defolazio- 
ne à quella villa. Non vi e dun- 
que , effa diceva > che la Vergimi 
ed io y achi ciò fi a accaduto , pofc tac- 
che non ho avuto punto males*. 
La Regina venne à confidarla , e 
volte e (fere la Santola» molte per- 
fone vennero à, rallegrarli coll; 
infantata y c quello v chc fù in pri^? 
ma uno fpafla tempo; domeftico v 
divenne infine un divertimento 
publico per tutta la Corte. Lev 
follecitarono molto? di dichiarare 
il Padre del fanciullo una quanto 
fi puotè trarre fù , che non poteva 
ejfere che il Re , od il Conte di 
Guifcta y non ejfendovi che quelli duo 
A 6 uomini 
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uomini , che T avejfero baciata. Per 
me che avevo ere anni più d’efla, 
ero tutta gloriola di fapere la ve- 
rità del fatto , che non potevo 
fiancarmi di riderne per far vi- 
dere,che lo fapevo. V. S. {tente- 
rà à credere , che in qud¥ età* 
doue non fi penfa d'ordinario à 
niente meno, che di ragionare, 
facetfi rifleffioni fi feriofe , come 
facevo circa tutte le cofe della 
vita. E vero fra tanto, che il mio 
piacere maggior in quel tempo 
era di rinchiudermi fola per ifcri- 
vere, quanto mi veniva in mente* 
Non è molto, che mi venero nello 
mani alcune delle dette fcritturè, 
c confeffo, che mi fìupii molto dì 
' trovarvi cofe fi agìiene dalla capa- 
cità d’una zitella di fi puoca età» 
Non eranoche dubbi > e queftioni’ 

' A che 
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della S. D: M. " if 
che mi proponevo à me ftefla fou- 
ra tutte le cofe che mi recavano 
difficoltà d 'intenderle. Non le de- 
cidevo mai à baftanza à mio gra- 
do, cercavo però caparbiamente 
quanto non potevo trovare , E fe 
li miei andamenti non anno de- 
notato doppo molto giudicio, al-' 
meno hòqueflracónfoiatipne, che 
avevo molto defìderjo d averne. 
Mi foiiviene ancora, che circa lo 
fteflb tempo > volendo fcrivere 
ad una delle .mie amiche , che 
amavo molto , mi fiancai in fi- 

. < r 

rie di mettere tante fiate, io vi a- 
ino , in una {Iella lettera » e Tau- 
vertij , che non farei più, che una* 
Croce per denotare quelle tré 

paiòle. Seóondo quella bella iri-r- 

venzione , mi accadeva qualche 
fiata di feri Vere dèlie letrèré'a 
qudìa perfona > dove non vi era 
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14 Le Memorie 
altro , che linee tutte di Croci 
fiicceffive. Vna delle dette let- 
tere capitò doppo neile mani di 
perfone intere (Tate di penetrarne 
il mift.ero>mà no feppero,che tac- 
ciare in una cifra fi divota. Sen- 
dofi la mia infanzia pafiata fra tal 
diverti trattenimenti , fi parlò di 
maritarmi. La fortuna che mi 
voleva far la più infelice perfona 
<fet mio feffo y cominciò , fèm- 
brando di volermi far Regina , e 
non è dipenduto d’dTa , che noa 
mabbirefo odiofo il partito * che 
mi deftinava, per la comparazio- 
ne di quello , co* quali lufingò & 
prima villa. Pollo fra tanto van-1 
tarmi y che quelli partiti illuftri 
non mi abbacinarono punto , ed, 
il Signor M. non oferebbe dire,, 
chft abbi notato in me vanità ve-* 

ama* 
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dell * & D. M ' vf 
runa , eh 5 eccedeffe la mia condi- 
zione. Ogn uno sà ie propofizio- 
ni fatte in diverte fiate di maritar- 
mi col Rè d’Inghilterra >e per la 

* -Duca di Savoia , V. S. sà quanto 
te ne dice al viaggio di Lione , c 
che il trattato non fi ruppe, che 
per lo rifiuto ,.douc il Signor. Car- 
dinal s’ oftinò > di non abbando- 
nare Genevra, à rifpetto di quello 
matrimonio. Noi. alloggiavamo 
in Bcllccour , e le feneftre delle no- 
ftre camere, che corrifpondevano; 

• filila piazza , erano affai baffe per 
afcfcndervi. agevolmente. La Si- 
gnora di Venelle noftra Gover- 
natrice era fi affueta à far la fua ar- 
te, di fouravegghiatrice, che fi le- 
vava fino dormendo pervenir à 
vedere quanto facevamo. Vna 

notte frà falere , che mia forella 

dormiva. 
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dormiva cplla bocca uperta , ve- 
nendo à caldeggiare fecondo il fuo 
folkojdormendo altrefi,gli pofe il 
deco dentro sì avanti , che miai 
forella'fi fuegliò con lòprafoko * 
mordendola molto forte. ’ Giu- 
dichi V. S. qual fofie il loro ftu pe- 
re di trovarli ambedue in quella 
fiato , quando furono totalmente 
rifvegliate ; mia fo reità fi pofe in 
una colera ftraord inaria ; ne die- 
dero contezza al Rè il giorno fe- 
guente, e tutta la Corte ne ebbe 
lo fpafla tempo; Siali modeftia ò 
dilli rati Iasione , parve Tempre ft 
Signor Cardinal così contràrio, 
che la Regina aif inclinazione 
Veemente , che 3 Rè aveva per 
hna foretla. Sùbito, cheiltnàtri- 
inqnip di Spagna fu j qo^ctìitrfb, 
non vi fu cofa di maggior fretta, 

che 
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della S. D. M. iy ~ 
che cfi allontanarle, di paura, eh’ 
c(Ta non vi recaflfe qualche oda- 
colo. Ci mandò qualche tempo 
doppo il ritorno da Lione ad ap- 
pettarlo a VontaimbleAU. D’onde 
ci conduce à Poiiiers , dove le -die- 
de l’clezzione di ritirarli , dove 
gli piacerebbo. Ella eleffe la Ro- 
ebetle , ed il Signor Cardinale che 
voleva allontanarli di più , le fece 
infine proporre a Brritage dal Si- 
gnor Freius , di fpofiire il Signor 
Conteftabile; ma ella rifiuto; non 
effendo ancora attratta in Italia 
da ciò , che lattrafle di poi. Egli 
aveva determinato di condurre 
la Signora di Buglione > c me al 
matrimonio , ma mia Torcila la 
Conteftabile . , fendofi oftinata , 
quando ci mandò à pigliare , di 
non lafciarci andare, fe non vi ve- 
*->*.■ ni va 
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ni va parimente , volfc più tofto 
privarli della fodisfazzione , di 
vederci vi , che di lafciarla venire 
con elfo noi. Al ritorno della 
Frontiera ci fecero venire à Ton~ 
Uinebieatty dov’ era la Corte. Il Rè 
accollo 5 c tratto mia fbrella affai 
freddamente % e la fua mutazione 
comincio di rifolverla à maritarli 
in Italia. Ella mi priegava foventc 
di dirgliene più di male , che po- 
nevo. Ma, óltre eh* era affai ma- 
lagevole di trovarne à dire d'un 
Prencipe fàtto^cora’ effo,echc 
viveva fra noi con una famigliati- 
ti, cd una dolcezza , che alletta- 
va, lamia età di deci anni,non mi 
permetteva dì’nteadere bene 
quanto effa defiavada me,e quan- 
to potevo fare per fervida > ve-? 
dóndola sì defolata,cd’ amandola 

eoa 
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della S. EX M. 15> 
con tenerezza, era di piagner fc- 
co le Tue sfortune , afpettando eh’ 

. cfla maiutafle à piagnere le mie.IL 
dolore, che aveva il Sig.Cardinal 
della lega col Rè , gli aveva dato 
una grand’ auverfione d'eiTa,e co- 
me quefto intrigo era cominciato 
fubito, eh' efla cojninciò ad efler 
nelle convcrfazioni , fi può quali 
dire , che non l’aveva mai amata. 
Non gli piaceva guari di più Tu- 
more di mio fratello , ed ancor 
meno li Tuoi andamenti , foura 
tutto doppo,che Taccuforno d’efi- 
fere flato della difolutezza di 
Roiffi : pofeiache una delle cofe,. 
fulle quali era più {contento di. 
noi , era la devozione. V. S. non 
■ potrebbe credere , clic il puoco, 
che ne avevamo lo tormentava. 
' Non vi è ragione, che non impie- 

, . g^ e 
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f ra (Te per ifpirareene.Vna fiata fri, 
altre, lamentandoli., che non u- 
divamo la meffa ogni giorno , eP 
rimproecì^ , che non avevamo* 
ne pietà, ne opere. Almeno^ dice* 
va egli ^fe non P udito per T>iO)H$te~ 
U per lo mondo. Becche avefli tan- 1 
ta parte , che gli altri à quefte file 
rimoftranze , nientedimeno fia,' 
cjhe come la più giovane, mi giu- 
di caffè la meno biafimqvole , fia 
che vi foffe qualche colà nettate 
timore, che gli piaceffe di più,eiv- 
be lungo tempo tanta tenerezza 
per me, quanta auverfione per eP- 
fi. Ciò è quanto lo fpinfe afeie- 
gliermi per lafeiarmi il fuo bene, ' 
ed il fuo nome al marito , che mi 
darebbe, e fù altrefi quello, ehekx 
fece badare di piùalli miei anda-' 

♦ f * # » tr 

menti, che a‘ quelli degli altri, ed 
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della S. D. M. xi 
in fine ancora più (contento, 
quando crede aver motivo di 
lamentarfène.'T emeva molto, che 
fn’itttpegnafll d’inclinazione. La 
Signora di Venelle * eh’ aveva or- 
dine di fpiarmi ymi parlava incef- 
fantemente di tutti quegli , che 
mi frequentavano , e che potevo 
amare , per ifcuoprire co* miei 
difeòrfi i miei ftnfi per ciafcuno 
d'eflh ma come nòti avevo niente 
nel cuore,nori vi poteva conofcer 
niente , e farebbe ancora in que- 
fto fàftidioy fe rindiferezione di 


mia forgila non avefTc fatto ere* 
derei, .quanto nòn avevo; Gli 
detto, eh* effa voleva fempre ^ch* 
io amaffi qualche cofà.; Ella mi 
foJlicitò' pdr molti anni con tane’ 
iflanzaidi didelfe non vi era pùn- 
to duomo aUa Corte, che mi pia- 

celle 
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ceflepiù degli altri , che li confef- 
fai in fine, vinta dalla fua importu- 
nità, che vedevo qualche fiata in ca - 
Ja un giovane ) che gradivo ajfai\tna 
chi mi dolere i molto , che mi piace ffe 
tanto , quanto piaceva ad ejfa il Re. 
Gioiofà d’ave rmi tratta quella 
confezione dalla bocca , me ne 
domandò il nome , ma non lo fa- 
pevo, e per quanta fatica pigliafle 
per fpignermi à pignerlo fu più 
di due mefi , à farmene la guer- 
ra lènza conofccrlo. Elia fèppe 
in fine eh* era un Gentiluomo 
Italiano ulcito di nuovo da Pag- 
gio di Camera , che non era an^ 
cora , che (otto luogotemente 
nella guardia , e che fu ucdfò* 
fono alcuni anni in Fiandra in 
un ufficiò molto più riglievato. 
Efla imi diflè il Tuo nome , e lo 
" ' diffe 
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della, S. D. M. 21 
clifle altesì al Rè per dargli (palio 
colla mia pretela inclinazione, 
avendo per elio fegreto veruno. 
11 Signor Cardinal lo lòppe (ubi- 
co doppo ; e credendo , che folle 
altra cofa , che non era , me ne 
parlò con uno ftrano tralporto. 
Era giuftamente il vero mezo di 
fare qualche colà di niente , e le 
folli fiata capace cTimpcgnarmi 
per difpetto, i rimprocci, che mi 
fece, m’aurebbero fatta rilòlvere 
à meritarli. Come il Cavagliere 
era famigliare nella cafa , il ru- 
more, che il Signore Cardinal a- 
veva fatto, arrivò fino ad elfo , e 
gli fece forfi venir* un penfiero, 
che non aveva. Sia, come fi fia, 
trovò il mezo di farmela conof- 
cere , e non tenne à mia lorclla, 
eh e non corrilpondelE alla fua 1 





delU S. D. M. 15 
trovò più in iftato di darli. Subi- 
to conchiufo il matrimonio mi 
mandò uno fcrigno grande , do- 
ve fra l’altre colè v’erano dieci 
mila doppie in oro.Ne diedi buo- 
na parte à mio fratello , ed alle 
mie forelle per confidarli della 
mia opulenza, eh* effe non pote- 
vano vedere fenz* invidia per 
qualfivoglia gioia , che moftraC- 
fòro. Non avevano fino bifi»- 
gno di chiedermene. La chia- 
ve reftò tempre, dov* era, quando 
lo portorno 5 ne pigliò , chi volle, 
ed un giorno fra gli altri , che 
non avevamo migliore (palla- 
tempo, geftaffimo più di trecen- 
to doppie dalle feneftre del pa- 
lazzo M. per avere il piacere di 
far battere una torma di livido- 
ri, eh* erano nella Corte. Venuta 

B quella. 
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s 6 Le Memorie 
quefta profufione all* orecchio 
del Signor Cardinale» nebbetan- 
to (piacere » che fi credette , che 
avefle accelarata la (ùa morte. 
Sia come fi fia , mori otto giorni 
deppormi lafciò la più ricca cre- 
de» e la più sfortunata femina del- 
la Criftianità, Alla prima nuova, 
che ne aveffimo , mio fratello , e 
mia forella per tutto dolore fi 
diflero reciprocamente. Per gra- 
fia di Dio è morto. Par dire il ve- 
ro, nonne (ù guari più afflitta , ed 
d una colà notabile che uh uomo 
del fuo merito, doppo efferfi affa- 
ticato tutta la fua vita per inalata- 
re , ed arrichirò la fua famiglia, 
nonne abbi ricevuto , che fegni 
à* auverfione > fino doppo la fòa 
morte. Se V.S. fapeffe con qtlel 
rigore ci trattava in ogni colà, 

' £' ' v.s* 



dell* S. D. M. 1.7 
V.& fc ne ftupirebbe meno. Già 
1 mai alcuno ebbe i modi di trat- 
ti tare fi dolci in publico , c fi rudi 
i nel domeftico , e tutti li noftritu- 
1 mori, e la noftre inclinazioni era- 
i no contrarie alle fue. Aggiunga 
à quello la fbggezzione incredi- 
i bile dove ci teneva la noftra e- 
i (trema gioventù , e rinfenfibilit[à 
I per ogni cofa , dove un* eccefliva 
i abbondanza , e profperità getta 
d’ordinario le perfonne di queft* 
i età , perqualfifia buon naturale, 
i che fi abbi. Per me la fortuna hà 
avuto cura di punire la mia in- 
gratitudine colle traverfie , delle 
quali la mia vita è fiato un fiegui- 
to continuo doppo quefta morte. 
Io nonsò qualprefentimento mia , 
forella ne aveva, mà ne* primi di- 

fturbi> che Seguirono al mio ma- 

fi % tri- 
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rrimonio , mi diceva per tutta 
confolazione, Crepa crepa tu farai 
ancora piu infelice di me . Il Signor 
di Lorrena , che ramava con pa£ 
fione , la follicitava doppo molto 
tempo di fpofarlo , e continuò in 
quella follicitazione fino doppo 
la morte del Cardinale. La Regi- 
na Madre, che non voleva punto 
in ogni maniera , eh’ efla reftafle 
in Francia, incarico la Signora di 
Venelledi rompere quello intri- 
go in qualfivoglia modo, ma ogni 
loro sforzo farebbe (lato inutile, 
'(è alcune ragioni ignote da tutti 
non le aveflero fecondate, e ben- 
ché il Rè avefle la generalità di 
darle la feielta di chi ella vorreb- 
be Ipolàre in Francia, fe il Signor 
di Lorrena non le gradiva e cho 
gaoftraflc uno fpiacerc fenfibile 
- cf- " della 
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della Tua partenza , la lua mala 
forte la ftrafcino in Italia contf 
ogni forte di ragione. Il Signor 
Conteft. , che non credeva , che 
vipoteffe elfere deir innocenza- 
negli amori de’ Regi, fù fi gi.oiofo 
di trovarci contrario nella per- 
fona di mia Sorella, che non con- 
tò per niente d’elfere fiato il pri- 
mo padrone del fuo cuore. Ne 
perderte la cattiva opinione , che 
aveva , come tutti gl* Italiani del- 
la libertà, che anno in Francia le 
donne, e volfe , eh’ efla aveffe e 
godeffe quella fteffa libertà à Ro- 
ma, poiché lapeva sì bene ulàrlè- 
ne. L’Eunuco fra tanto fuo confi- 
dente , che reftava fenza credito 1 
per la fua afienza , e per la motte 
del Cardinal s’accinle di render^ 
fi neceffario appo di me , ma oh- 

B 5 tre» 


^0 Le Memorie. 
tre , che la mia inclinazione m’à- 
glienava molto d ogni forte d’in- 
trigo, il Sig. M.mi faceva offerva- 
re troppo diligentemente. Arra- 
biato di quello oftacolo,rifolfe di 
vendicacene sii il Signor M.ftef- 
fo. Qucft’ uomo aveva conferva-- 
fo un’ entrata affai libera appo il 
Rè fino dal tempo , eh’ era confi- 
dente di mia forella. Egli gli va 
à fare gran lamenti del rigore, 
col quale mi trattava il Signor 
M. , eh* era tenuto d’interejfarvifi . > 
come creatura del Signor Cardinal?, 
e mio fervitore particolare , che il 
Signor M azarino era gelofo di tutto ? 
il mondo , e fovra tutto di S. . 
M. , e che mi faceva òjfervare con 
cura particolare in ogni luogo , dove * 
il R, , che non penfava à me , po~ 
teva vedermi . Che del refto faceva 

il 
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il gran Ministro , e che aveva mi- 
nacciato di far ufiire tutti gl 5 Ita- 
liani da Parigi. A tutto quello il 
Rè non gli rifpofe nitro , Te non, 
che fe tutto quanto diceva era vero y 
' il Duca Malanno era folle , e ches 
non aveva ereditato la potenza del 
Signor Cardinal , come il ftto bene . 
Quanto vi era di vero di quefta 
relazione , è che il Signor Maza- 
rino , avendo intefo qualche cola 
degl 5 intrighi dell 5 Eunuco , l’ave- 
và minacciato di cacciarlo dai 
palazzo Mazarino , dove alber- 
gava. Non contento di quanto 
aveva fatto, fu affai fconfiderato 
per vantarfene in prefenza d’una 
Dama di Provinza chiamata la 
Signora di Rutz , che conofceva 
non so come il Signor Mazarino. 
Ella rauvcrti del cattivo ufficio, 

B 4, che- 
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che gli avevano refo ; Egli voleva? 
méttere appo di me qualche Da- 
ina , che fenz* avere il nome di 
Governatrice ne facefle tutte le* 
finzioni , e trovando quella Si-» 
gnora Rutz molto propria à fare 
queft’ ufficio , gettò gli occhi fo- 
vra efla per riconofcimento dell* 
avifo dategli. E gli le difee di tro- 
var il inezodi fàrfìmiprefentare,. 
lenza che fàpeflì , che egltla co- -, 
nofcefle. 11 Signor di Freius me 
ne parlò , come da fe fteffo qual- 
che tempo doppo , e me la con- 
dufle per una (cala fegreta ua 
giorno , che il Signor Mazarino. 
era alla caccia : lo ne fui molto 
fodisfatta, e come credevo , che 
fe Tape vali eh* cflà mi piacefTe, 
lion me la darebbero, non vole- 
vo, ohe alcuno dicala la conof*. 

c effe. 
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cefle avanti eh* elTa vi fofle ftàbi- 
lira. Vn giorno , eh’ ero fola con 
efla , la Signora di Venella entrò 
brufeamente , e fece faltare una 
(lecca, che avevamo polla dietro 
la porta per rinchiuderci. La Si- 
gnora di Ruz fubito con una vi- 
vacità maravigliofa fi pofe à gira* 
re gli occhi nel capo 3 piagnere, e 
gridare d’una vera voce di men- 
dica 3 cti ejfa era una povera Signo- 
ra di Lorrena^e che mi priegava d'a- 
ver pietà, della fu a miferia. Conv 
efla ha l’aere della faccia affai vi- 
vace, ed dlremamente ardente,, 
come la maggior parte de J Pro- 
venzali 5 lal'ua smorfia gli riufei 
fi bene 5 e la sfigurò talmente 5 che 
dentavo’ io ftefla à conofcerla^- 
La Signora di Venelle n’ebbe 
gran tunore > e fe ne andò molto 

•B 5 • pretto^ 
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predo, e fe ne andò poi adire per* 
tutto, eh' ejfa aveva trovato il dia- 
volo nella mia camera. Il maneg- 
gio artificiofo del Signor Maza- 
rino nella (celta di quella Dama^ 
in un tempo , che non poteva- 
ancora avere motivo veruno di 
lamentarli di me , bada per fargli 
conofeere la lùa diffidenza ilatu-r 
rale,ed in qual dilpolitione d’ani- j 
mo m’aveva fpolàta. Come te- 
meva per me il foggiorno di Pari- - 
gì , me faceva inceffanteipente 
Ipafleggiare perle fue terre, e fuoi 
governi. Nelli tré, ò quattro pri- 
mi anni del nollro matrimonio 
feci tré viaggi in Alfàzia , altre- 
tanto in Bretagna fenza parlare 
di molt’ altri à Ne versta Maine, à 
Borbone, Sedano, ed altrove^Noii 
avendo gioia più fenfibile à Pari- 

4 gy. 
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gi , che quella di vederlo 3 non mi 
era fi duro 5 come farebbe fia- 
to ad un altra perfona -della mia 
età, d’effe r privata de piaceri del- 
ia Corte. Non mi farei fiorii mai 
fiancata di quefta vita vagabon- 
da , fe non foffe abufato troppo 
della mia conpiacenza. Mi ha fac- 
to fare molte fiate ducento leghe 
fendo gravida , e fino vicina di 
partorire. I miei parenti, ed i miei 
amici , che rifentivano per me i 
pericoli , à quali efponeva la mia 
fa Iute , me li rapprefantavano , - 
quando venivo à Parigi , più for- 
temente , eh’ era loro poffibile, 
ma ciò fu lungo tempo inutiL- 
mente. . Che aurebbero eglino ; 
detto ? fe aveffero faputo , che 
non potevo parlare ad un do- 
rnefiico ? che non foffe fcacciaro 

B 6 il 
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il giorno Seguente. Che non ri** 
eevavo due vifite confecutive 


d* uno fteffo uomo , che non gli 
vietata la cafa ; Che fe inoltravo 
qualch* inclinazione per una del-* 
le mie cameriere più, che per le 
altre, mi era fubito levata; fe do- 
mandavo la mia carozza , e che 


non iftimaffe à^propofito di lai* 
darmi ufcire , vietava ridendo 
che vi fi attaccaffero i cavalli , e 
burlava meco, di quella proibi- 
zione fiiwà tanto .che fofle paflar 
fa lfora d’andare dove volevo* 
Non aurebbe voluto , che non a-*- 
veffi veduto , che lui folo nel 
mondo ,e fovra tutto non poteva 
tolerare , che vedeffi i fupi parem- 
ti, ne li miei. I miei,perch* entra*- 
vano all’ ora ne* miei intercffi; ed 


ifeoi > perche non approvavano 

aicrefi, 
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altrefi li fuoi andamenti , che l 
miei parenti. Sono (lata molto 
tempo alloggata all* Arfenale- 
alla Signora d’ Oradous Tua cugi- 
na, fenza che mi fofle permeilo 
di vederla. L’innocenza de’ miei 
divertimenti , capace di riafiicu- 
rare un’ altr’ uomo del fuo umore* 
che aurebbe confervato qualche 
riguardo per la mia età, gli cagio- 
navano tanto faftid io , come fe 
foflero (lati criminali. Ora era 
peccato di givocar’ alla cieca col- 
le mie genti , ora di corcarli trop- 
po tardi. Non puotè mai addurre* 
che quelli due foggetti di lamen- 
to une fiata , che il Signor Coir 
bert volfe fapere quanti ne ave- 
va. Sovente non fi poteva in coCr 
cienza andar’ al corlo , àpiù for- 
te ragionealla comedia $ un altra 

fiata . 
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fiata non priegavo Dio affai lungo' 
tempo , in fine il fuo faftidi© sa: 
quello mio capitolo,era fi poten- 
te, che fc gli avefiero chiefto, co- 
me voleva, che io viveffi , io fid- 
ino, che non auiebbepotuto con- 
venire con fe fteffo. Doppo ha 
dovuto dire, che quinto ne faceva^ 
era perche conafceva quanto valevo , . 
e che , fendo il commercio del mondo 
sì contagiofo , per qualfivogliajhurla y 
che nefaceffero , voleva impedire^?, 
che non mi guajl afferò, perche mi a- 
mava ancora piu, che la faa propria 
reputazione . Ma fe è il filo amore 
per me *chi lo sforzava à trattar* 
mi d’una manieraiì bizzarra , era 
quali una cofa da delirare per.*tit- 
ti due, che mi avelie onorata un 
puoco della fuo indifferenza. Su-* 
hito, che Tape va.) che, mi diletta* 
-*• - va* 
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vo in un luogo, me ne faceva par- 
; tire, non ottante qualfifia ragio- 
t ne, che vi fotte di lafciarmivi.Noi 
' eravamo à Maine quando venne 
là nuova di MarfàK Egli * ebbe 
i l’ordine d’eflerne,e mi mandò 
i in Bretagna per tcnir compagnia 
I à fuo Padre , eh* era agli ftati. 

I Mentre difponeva la fua parten- 
i za à Parigi intefe dagli fpioni,che 
i mi teneva femprc al lato, che mi 
i divertiva- molto , ne cadde am- 
t malato di dolore , e mi mandò * 
i ordine di partire con diligenza. 
Suo Padre, che irttefe nello fletto . 
tempo , che i Medici lo manda~- 
vano à Borbone , non volfe lan- 
ciarmi partire , dicendo , che no» * 
bifognava punto aver la moglie > . 
mentre fi bevevano V acque. Egli 
cadde in ambafeia di dolore nel 
- ' rice-- 
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ricevere quefta rifpofta , e doppo* 
moki corrieri , nVa vendo in fine 
filo Padre lafciato partire , fui à 
condurlo à Borbone , dove flet- 
ti un. mele feco rinchiufa in una 
camera à vedergli /caricare le fue. 
acque , fenza vifitare folamcnte 
la Signora PrencipcfTa , che vi e- 
ra , ed à chi ha l’onore di appar- 
tenere. Non aveva potuto cre- 
dere à prima villa, chefofle Tuo 
Padre , che m’aveva arreflata in 
Bretagna , e per qualfivoglia ficur 
rezza , che ne ebbe doppo , man- 
tenne fèmpre che avevo voluto 
più tolto divertirvimi , che veni- 
re à confidarlo nel fùo male. Mr 
farebbe flato agevole digiuflifi- 
carmene, fé avelie voluto udirmi. 
Mà era quanto evitava di più, per- 
che ogni torto fi trovava dalla fua 

parta 
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parte ne’ chiarimenti, e non vole- 
va mai confeflare d’elferfi ingan- 
nato. Niente m* ha mai più afflit- 
to per effo , che quella auverfio- 
ne, che aveva per ifchiarirfi , per- 
! che ne pigliava diritto di trattar- 
: mi Tempre come colpevole. Sen- 

• do flato coftretto qualche tem- 

i po doppo d’andare per fervizio< 

• del Rè in Bretagna , fi pofe fi for- 
i temente in capo d’avermi Teco,e 
I fetide co Te si Arane sù quello fog- 

i getto all* Abbate D’Effiat Tuo pa~ 
, rente proifimo , che fui coftretta 
di partire da Parigi tré fettimane 
doppo aver partorito. Puoche fe- 
mine della mia ferie ne aurebbe- 
ro fatto altretanto , ma che non fi. 
fa per godere un bene sìprezio- 
fojCome la pace. Perfinire di ri- 
mettermi , mi (fece dimorare nei 
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più cattivo vilaggio del Paefe , e 
in una cafa fi {porca , che erava- 
mo coftretti di flar tutto il gior- 
no ne 3 prati. Scieglieva Tempre 
quella forte di luoghi affinché 
non vedetti, ne aveffi alcuna com- 
pagnia. Così, molto lungi d : aver- 
ne nella villa fletta , quegli, eh 3 e- 
nano ipinti dalla civiltà , ò dalli 
negozi venirlo à vedere, erano 
coftretti di accampai fi per man- 
canza d’ ofteria, e per puoco, che. 
gli fpiaceflero , li rimandava pre- 
tto lotto prefetto di dive r fi affa- 
ri , de 3 quali li caricava , e che di- 
pendevano d’efTo nella Provin- . 
eia. Noi pattali) ino fra tanto Tei 
meli in quello grato foggiorno 
Tanno mille fisi cento , e fettunta 
lèi. Vn’ altra fiata, ch’crafolo à 
Borbone,e che m’aveva mandato 

in. 
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Bretagna, fù altresì avifatoda 5 
fùoi fpioni , che mi vi divertivo 
affai colla Signora di Coaquin , e 
che pucchi erano giorni, che non 
faceffimo qualche partita per an- 
dar àfpaffo per terra, ò per ma- 
’ re. S’inquieta fubito, e mi fcriffe, 

' che andaffi àgiugnerlo àNevers,. 
ì dovevi erano buoni fimi comici 
gli altri fpafii- Cominciavo à fian- 
carmi di fare limili corfi. ScrlilL 
I al Signor Colbert per làmentar- 
i mene, ma , avendomi configliata 
di partire, reftai molto attonita di; 
trovar 5 il Signor Mazarino à dieci 
. leghe di Nevers , che fe ne rive- 
niva à Parigi con mio fratello, che 
riveniva d’Italia. Non miadduffe 
mai ragione alcuna dun trattare 
fi ftrano , e folfimo fenz’ altro 

Chiarimento à confinarci à no- 

ftri; 
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ftri beni vicino à Sedano , dove', 
vedendomi mio fratello molto 
malinconica , fi compiacque di 
veder con elio noi. Fu là per la 
prima fiata , che il Signor Maza- 
nno > che non godeva d 3 aver 5 un 
teftimonio Umile de 5 Tuoi anda- 
menti domeftici , non làpendó^ 
come iciorfene, g li venne in capo 
defTcrne gelofo. V. S. giudichi 
del riflentimento, che dovei ave- 
re per una malizia sì grande.- Che 
fe tutti quelli oltraggi lem brano 
duri di tolerare , nell’ udire dirli» 
iimododi farli, era ancora qual- 
che colà di più crudele. Vedrà 
Signoria ne giudicarò da quedo* 
che addurrò. Vnafera, eh 3 ero 
nell ’ appartemen to della Regina» . 
lo viddi venire da me tutto alle- 
grone con un rilò colletto, ed a& 

fcCr » 
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Iettato , per farmi ad alta voce 
quello compimento. Ho una mo- 
va a darle , Signora , il Re viene di 
commandarmi d'andar in Alfazia. 
Il Signor di Roquelaure , che fi 
trovò prefente, (degnato , come 
il redo della compagnia ,di quell* 
affettazione , mà più fchietto de- 
gli altri , non puotè tenerli di dir- 
gli , eh' era quejla una bella nuova 
di venir à dare con tani allegrezza 
ad una f emina , come me \ mà il 
Signor Mazarino , fenza degnarli 
di rilpondere , ufei tranquilla- 
mente dalla camera tutto fiero 
della fua galanteria, li Rè fatto 
partecipe di quefto,ne ebbe com- 
patitone ,ed ebbe la bontà di dir- 
mi egli fteflo che il mìo viaggio 
non farebbe , che di tre mefi , e mi 

tenne la parola , come hà Tempre 

fot- 
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fatto. Se non temerti d attediati 
la , potrei dirle mille malizie fr- 
ittili , che mi faceva fenz* alcuna 
Becefiìta , e per folo piacere ài 
tormentarmi come fantedetta. 
S’imagini dunque V. S. delle op* 
pofizioni continue alle mie fàn~ 
tafie più innocenti , un odio im- 
placabile per tutti quegli, che mi 
amavano , e che amavo, una cura 
euriofa di prefentarmi in-Viftatut- 
ti quegli , che non potevotalera- 
fe , e di corrompere quelli , neHi 
quali mi confidavo più per feup- 
prire i mieifegreti , fe ne averti 
avuto * un applicazione infatica- 
bile à vituperarmi per tutto, e pa- 
gliare di criminalità tutte le mie 
> azzloni, in fine tutto quanto puoi’ 
inventare, e metter ita ufo lama- 
hgùità della cabala ipocrita in 

- r una 
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s tina cafa , dove domina con ti- 
| rannia contro una feminagiova- 
, ne , fimplice fenza rigardo , ed il 
| cui trattare puoco circofpetto da- 
va ogni giorno nuove materie di 
, trionfo a 5 fuoi nemici. Mi fervo 
con ardire di quella parola di ca- 
i baia ipocrita ,pofciaque non ifti- 
i mo , che le leggi più rigorofe del- 
la carità Criftiana mi sforzino di 
prefumere , che i devoti , per gli 
quali il Signor Mazarino fi è go- 
vernato , fiino dei numero de 5 ve- 
ri , doppo aver diffipato tanti mi- 
glioni. Ed è qui fatticcio fatale, 
chehàfpinto all 5 eftremità la mia 
pazienza: e che è il vero fontale 

• di tutte le mie traverfie. Sefifofi- 

• fe accontentato il Signor Maza- 
[ rino di baricarmi, ed opprimer- 

; mi di ttiftezza, e di dolore , defi- 

porre 
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porre la mia fallite , e la mia vira 
a* Tuoi ghiribizzi più fraggiooe- 
voli , e di farmi paflare in fine ! 
miei giorni più belli in una Ibhiar 
vitudrne fenz* efempio , poiché 8 
<Iielo me l’aveva dato per domi- 
natore , io mi farei accontentata 
di gemere, e lamentarmene co 5 
miei amici. Ma quando viddi, 
che colle file diflipazioni incre- 
bili, mio figlio ,|che doveva edere 
il più ricco gentiluomo di Fran- 
cia, rifchiava di trovarli il più po- 
vero , fu duopo cedere alla forza 
del (àngue , e l’amore materno lo 
diporto sù tutta la moderatione, 
che m’ero propofta di avere. Ve- 
devo ogni giorno à (padre fomme 
immenfe , mobili imprezzabili, 
cariche, governi , e tutte le altre 
- reliquie della fortuna di mio zio, 

il frutto 
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I il frutto delle fue fatiche , e la 
1 ricompenia de’ iùoi fervizi. Nc 
viddi vendere per più di tré mi- 
1 glioni avanti che ni faceffi ru- 
more b e non mi reftava quali 
ì più tutto ben ficuro , che le mie 
gioie , alf ora quando il Signor 
Mazarino me le pigliò. Pigliò 
il fuo tempo una {èra , che mi 
ritirai molto tardi dalla Città per 
appoderacene. Avendo voluto 
ftperne la ragione avanti corcar- 
mi mi dilfe che temeva che non 
ne defli , liberale coni ero > e che^a 
non le aveva figliate jh e feraum - 
montarle . Gli ripofi , ch'era a de - 
jìare , che la fua liberalità foffe sì 
ben regolata come la mia , che mi 
Accontentavo a quelle , che avevo , 
► t che non mi corc arei , che non me 
le avejje refeiQ vedendo che, per 
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quanto dicevo non mi rifponcle- 
va , che con colè piacevoli iità 
ridicole , dette con uri rifo mali- 

K iy*? 1 

ziofo , e a un aere tranquillo in 
apparenza , ed afpriffimo in ef- 
fetto , ufeii dalla camera di dis- 
perazione , e me ne andai al ap* 
partemento di mio fratello tutta 
afflitta e non fapendo che fere; 
La Signora di Buglione , che 
mandaffimo fubito cercare > ah 
vendo intefo il nuovo fogetto 
di lamento , ejie avevo , mi d*S 
fé y che lo meritavo bene , pol- 
che avevo tolerato tutto il refte 
fènza parlare. Me ne volavo fe- 
to andare all* ora , fe là Signora 
Bfellinzani , che mandaffimo al- 
tre fià pigliare , fion me neaveS 
fe impedito j priegandòmi d*aS 
pettate , che aveffe parlato ri Sì- 
v ' gnor j 
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gnor Mazarino. Aveva dato or- 
dine , che non fi lafciafle entrar 
perfona alcuna, mà la Signora 
Bellinzani , oftinatafi à parlargli* 
non gli lafciò mai il tempo di 
dire una parola , e non puotè 
trargli altra cola , fe non , eti ejfit 
non poteva avere negozio sì urgerti 
te con lui per venirlo à trovare ad 
uri ora sì indebita , e che s’ejfa a- 
veva a parlargli , andava il gior- 
no fieguente a San Germano , e che 
le dava afiign azione alla Croce dì 
Nanterrfò Sendo rivenuta la Si- 
gnora Bellinzani così sdegnata, 
come noi, d’uno le herzo sì fuo- 
ri di ragione , fu conchiulò, che 
andarei à dormire in cafà della 
Signora di Buglione. Sendovifi il 
giorno fieguente ragunata tutta 
la famiglia per il mio affare, fè 

C z in- 
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incaricata la Signora Conteffa di 
parlarne al Rè. E gli la ricevet- 
te beniffuno ,c la Signora Pren- 
* cijpcfla di Carignano ebbe ordi- 
ne di venirmi à pigliare per con* 

, durmi al palazzo di Soiffons. Vi 
fui circa due mefi , al termine 
/ de quali fui coftretta di ritorna- 
re col Signore Mazarino fino 
lènza che mi reftituiffe le mie 
gioia , :e fenz’ altro vantaggio' 
' per me , che di poter {cacciare 
alcune donne datemi da cffo , e 
non gradite da me. (fuetto fu 
l’unico favore , che potei otte- 
nere. Quando volli oftinarmi 
alle gioie , la Signora Conteffa 
fu la prima à dirmi che facevo 
una baffezza , ebbi doppo que-? 
fto tèmpre la Corte contraria# 
Si sà quanto ciòcco porti in 
* ogni 
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ogni forte d’affari , e ditfi al Rè 
à quefto proposto , che mi confo- 
Urei di vedere fi favorito il Si - 
gnor Mazarino contro di me , fe 
lo fo fife ugualmente in tutto , £ fie il 
fuoco di favore , che trovavo ne- 
gli altri fiuoi interefii , non faceva, 
vedere , ;?<?/? aveva altro ami- 

co , che li miei nemici . Come 
quefta pace era più tofto un 
trionfo per effo , che un’ aggiu- 
(lamento , lo refe troppo fiero 
per efler di durata. Vn’ora a-' 
vanti d’andare al Palazzo Ma- 
zarino , vi mandai un cameriere 
datomi dalla Signora Contefla. 
Doppo che ne fui ufeita, e che 
portava i mici arneft , il Signor 
Mazarino , che lo conofceva 
tanto quanto me , avendogli 
chiedo che voleva , ed à chi ap* 

. C 3 par- 
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parcenéva , k> congedò (cnz 9 ap- 
pettare fedamente , che foffi ar- 
- rivata. Quello Cameriere tn in- 
contrò à ducente paffi dalla 
Cafa, e benché la Signora Con- 
tcfTa , che mi conduceva* vedcP- 
fe bene * eh* era una occafione 
nuova di contefa * s’accontento 
d*efortarmi à paflat oltre * mi 
lafciò al piede della fcala 3 *e non 
volfe veder punto il Signor Ma- 
zarino per aver egli fatto ogni 
sforzo per farmi metter al Pa- 
lazzo Conti 5 come fe non folli 
fiata sì bene in quello di SoiP- 
fons. Chiefi fubito grazia per 
lo Cameriere {cacciato , e la ne- 
eeffità , alla quale mi vedevo ri - | 
dotta dall* autorità delle Poten- 
ze, mi fece fare delle fommiP- 
, 'fioni , che non aurei mai Itera- 
to 
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to dalla fierezza del mio natu- 
rale ; ma fu in vano. Avevo à 
fare con un’uomo , che voleva 
profittare della congiuntura ; e 
vedendo che non mi pagava, 
che di cattive feufe , e di più 
cattive piacevolezze , mi poli in 
iftato di lafciarlo per ritirarmi 
una feconda fiata appo di mio 
fratello. Il Signor Mazarino, co- 
me V. S. vedrà , che aveva pi- 
gliato le fue mifure per impe- 
dirmi d’ufcire , quando vorrei , e 
farmi del mio Palazzo un car- 
cere , mi fi gettò davanti , e mi 
fi fpinfe molto forte per chiuder- 
mi il palio ; mà dandomi il dolo- 
re forze {Iraordinarie , pallai à 
fuo mal grado , e benché fi uc- 
ci de/Te di gridare perla fe ne lira T 
che fi chiude fiero tutte le forte , ed 

C 4 i » 
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in particolare quella della Corte y 
alcuno non osò ubbidirgli , ve- 
dendomi tutta lagrimante. Feci 
il giro della contrada dove vi e- 
ra quantità di gente, in quefto 
flato fi trifte , fola à piedi , e fui 
meriggio per rendermi al mio 
afilo ordinario. Quefto Manda- 
lo fu l’effetto della providenza 
avuta da elfo di far murare le 
porte , che corrifpendeva-no al 
Palazzo di mio fratello , e per 
ove ero fuggita 1 altra fiatai ma 
quella precauzione fece giudi- 
care à quegli , che la feppero 5 
eh’ elfo non aveva dilegno, fe ri- 
tornavo fcco di trattarmi me- 
glio , che per lo paflato ^quan- 
do pigliava così le lue ficurezze 
per l’auvenire. Subito che fui in 
tSafa di mio fratello , fcriifi al Rè 
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per rendergli ragione de* miei / 
andamenti , e la Signora Con- 
tefla mi condufle al Palazzo di 
Soiffons s ma doppo cinque , ò 
Tei giorni fendo venuto il Signor 
di Louvoy a propormi dalla par- 
te del Rè d’entrare in qualche 
Convento , effa non volfe , e ne> 
goziò fi bene , che coftrinfero 
il Signor Mazarino à venirmi a 
pigliare , con condizione eh’ el- 
fi riaggiuftarebbe feco. Mio fra- 
tello (e ne andò fubito in Italia, 
in parte per far vedere , che non 
terrebbe ad eflo, chcuo non di- 
moraffi di buona Intelligenza 
con mio Marito ; ma non fu pe- 
ro mai , che apparente , e fra tré, 
ò quattro mefi , che folli mo af- 
fieme , non pafiò un giorno , che 
non folli tenuta di contendere, 

. ' C 5 per* 
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per qualfivoglia bifogno s edefioi 
che aveffi , di viver in pace. Al 
termine di quefto tempo , egM 
volfe andarfene In Alfazia* ed io 
vece di concedermi tutto pet 
ubbligarmi à fieguirlo , come 
m ero rifoluta y fù affai {confi- 
gliato per oftinarfi à fami tene- 
^ are una Donna , che io non vcv 
levo. Quella difficoltà di puoco j 
riglievo mi fece uprire gli occhia 
e mi diede il tempo di pen&r 
meglio à quello , che facevo. 1 
miei amici ebbero la carità di 
. firmi comprendere la poca fi- 
curezza > che vi era d’andatmi à 
mettere alla difcrezione d’un uo- 
mo di quella qualità , ed umore 
, .. in un paefe fi lontano /«dove 
'aveva un* aurofità affoluta ; Che 
Joffo le cofe> che erano pajfae, e he 

m 
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foJTi demente per imperare di rìve-r 
nirne $ che aveva di già fatto par- 
tire le mie girne per avma& , e che 
ciò non poteva ejjere , che per riti - 
rarfi totalmente in quejlo- governo * 
dove Li fuai andamenti non fareb- 
bero sì chiari , come a Parigi , 'ed 
ove i miei amici , qnalf voglia 

hifogno , rfe /<? a?/ loro 

potrebbero fare più per me > che voti 
inutili . Quelle confiderazioni , 
che erano , che troppo ben fon- 
date , mi fecero rifugiare appo 
Signora Conte (fa il giorno ante- 
cedente della partenza del Si- 
gnor Mazarino di paura, che non 
mi conduceffe per forza con eflb' 
lui. Ero fi conturbata di veder- 
mi ridotta di nuovo a^quelk iie- 
ceffità , ohe mi feordai hne di 
portar ineco k naie gioie piccole, 

Q 6 che 
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che m’erano Tempre reftate per 
mio ufo, e che potevano ben va- 
lere cinquanta mila feudi. Com* 
era il folo bene, che mi reftava al 
mondo in mia difpofizione , La 
Signora Contefla ebbe la previ- 
denza di chiedermele fubito che 
mividde i e ciò fu la cagione, che 
potei mandarle a pigliare affai à 
tempo per averle. Venne il gior- 
no fieguente à chiedere quella, 
che volevo. Gli differo due colèi 
non andar* in Alfazia , e che mi 
reftituiffe le mie gioie grolle , 
eh’ erano già partite , e eh’ era- 
no fiate il primo motivo della 
noftra contefa. Per TAlfazia me 
nc aurebbe difpenfata agevol- 
mente , perche non ifperava pfù 
di potervimi condurre, màperle 
gioie, non davarilpofta precifa^e 
: c come 
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come fra tanto effe andavano 


Tempre, fubito, che ci ebbe lafcia- 
te, la Signora Prencipefla di Bade 
mi condufce del Signor di Col- 
-Jbert per priegarlo d'appoderar- 
fene. Non iftimo di poter rifiu- 
tarmi quella grazia > fu duopo 
farle rivenire , c fono Tempre 
doppo refiate nelle fue mani. 
Non fù piu queftione , che di fa- 
pere, come io farei , e che diver- f 
rei. Il Signor Mazarino mi die^ f 
de in libertà di fcieglicre di (lare 
al Palazzo di Conti , ò all* Abba- 


dia di Chclles , i due luoggi nel 
mondo , che (ape va , eh io odia-- 
‘ vo di più , e per le più giufte rag- 
ioni. L’oppreffione d animo , 
dov* ero , non mi permife mai di 
determinarmi fra due propofi- 

zioni ugualmente odiofe i Fu 
. % . . : cL’uo^ 
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d’uopiych’ altri degenero per me, 
e le ragioni contro il Palazzo di 
Conti erano sì forti , cheChelies 
fu preferito. Fù in quella folici- 
tudine , che facendo rifldlìone 

■ I V.' 

full’ ubbligazione , dove i miei 
parenti mi rapprefentavano,ch 5 e*- 
ro di fepararaii de 5 beni , per i 
metter in ficuro ilxeflo dalle di£ 
fipazioni del Signor Mazarino in 
favore de’ miei propri figli, mi vi i 
rifolfi in fine. Ma quantunque I 
perfuafa, che £pfli di doverlo fare 
, le ragioni particolari , clic avevo 
•di preferire tutto a 3 fentimerai 
del Signor di Colbert mi follaro- 
no, all 5 ora quando avendolo fet- 
te prefentire su quello dilègno* 
intefi che non. era di quello pare- 
te. AI termine di (cimeli,, ri ve- 
oendo il Signor .auzarino dall’ 

• . Al£b~ 
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Alfazia , nel pattare mi venne à 
vedere , évolfe coftrignermi à 
Scacciare due zibelle datemi 
idoppo la fua partenza dalla Si- 
gnora Contefla. Come non ave- 
va altra ragione per efigere da 
me quefta difereiaza , che la fua 
animofità contr efla^ non credei 
che fotte mio dovere difodisfar- 
Jo. . Il riflert monto , che ne eb- 
be , lo sforzo abnegare il Rè dì 
farmi mutar Convento;, fotto non 
sò qual protetto 9 raà in effetto 
perche J’Ahbadefla di Chelles, 
ch’era fua zia mi trattava one- 
ftamente >.e che ne ero fodisfatta. 
■Egli otenne quanto volfe*e quanr 
tunque quefta Abbadef& fc ne, 
«enne offela tanto quanto dove- 
va , e che pendette i più favore- 
voli •atteftatijde’ mieiandanaentà. 
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eh’ egli poteva defiare , il Signor 
Primiero mi venne à dire , che_j 
farei piacere al Le Mandare a Santa 
Maria della Baciglia , e la Signora 
di Touffi mi venne pigliare coli 
lei guardie del Corpo per farnii 
fcorta. Puoco doppo partendo 
il Signor M-azàrino per Bretagna 
mi venne a vedere. Non mi po- 
teva tolerare co’ nei , fi trovò 
per accidente v che ne avevo 
mefle quel giorno , egli mi dille 
à prima entrata , che non mi par- 
lar ebbe punto , che non li levajfì. 
<jia mai uomo chielè le cole 
con un* alterigia più atta à farle 
-ricufare , foura tutto quando cre- 
deva che la colcienza vi è inte- 
reflata > come in quella occafio- I 
ne y e fù akesì quanto mi fece 
binare aitare, com’ero , per 
« . fargli 
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fargli vedere , che non era , ne la 
mia intenzione , ne eh io credei- - 
fi d’offender Dio con quefto fre- 
gio. Contefe una buon* ora su 
quefto foggetto , ma vedendo” 
che ciò era invano, fi fpiegò in 
fine , non ottante le miei nei , e 
mi follicitò non meno inutil- 
mente d’andare con etto lui in 
Bretagna. Io penfavo à litigarlo, 
e non à Seguirlo ; ottenni d an- 
darne à parlare al Rè , la Signora - 
Prencipeffa di Bade mi vi con- 
duffe, e S. M. ebbe la bontà di 
permettermelo. Ma il Signor di 
Colbert , che (tentava ad accon- 
fentirvi per alcune ragioni , che 
non volevano replica in ogn al- 
tra congettura tiro le cole in 
lungo , finche , fendo (tata mena 
meco nel Convento la Signora 
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‘di Courcélles, ottenni in fine la 
licenza di cominciare la mia lite 
col favore degli amici 3 eh’ effe 
aveva alla Corte. Com’efla eia 
amabile della fua perfone y f 
molto allegra , ebbi per effa la 
compiacenza d’aver parte à qual- 
che piacevolezze 5 eh’ effa fece 
alle Monache. Ne fecero perir 
to relazioni ridicole al Rè , chp 
mettevano dell’ inehioftro nel i 
vafo d'acqua fanta per far tigne- 
re quefìe buone dame ; che noi 
andavamo correndo per i ck>r- 
mitori} nel mentre del loro priv- 
ino Tonno co’ moki cagnuoli iri- 
dando To tìh ; e molte altre cofe 
fimili , od inventate a/Tokitamen- 
te , od cfaggerate con ecceffo. 
Avendo per efempio , chicfto da 
lavarci li piedi, le Monache non 
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lo trovarono buono , e {limaro- 
no doverli rifiutare quanto vi bi- 
fognava ; come te noi ci folli mo 
fiate per offervare le loro regole. 
Egli è vero , che noi empiffimo 
d’acqua due caffè gradi, eh’ erano 
fcura il dormitorio; e pefchc que- 
/ ili non la tenevano , e che le ta- 
vole del Cielo delle Camere con- 
giugnevanfi molto male , noi non 
badaffimo che , quanto fi {pan- 
dette , penetrando quefte tavole» 
andò à bagnare i letti di quefte 
buone fuore. Se Voftra Signora 
era all’ Ora alla Corte, fi rammen- 
ti, che vi fi raccontò quello acci- 
dente, come un vero giro di Pag- 
' gio. Egli è altrefi vero, che fiotto 
pretelle di tenerci compagnia, ci 
guardavano à villa. Scioglievano 
per quefte le più vecchie delle 

, Mo- 
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Monache, come le più difficili da 
fnbornare, ma non facendo altro, 
che fpafleggiare tutto il giorno, 
le avefiìmo ben prefto faticate ¥ 
una doppo l’altra \ à tal fegno,che 
due ò tre fi luogaronò il piedè 
per aver voluto oftinarfi à correre 
con effo noi. Io non gli direi qne- 
fte cofette,.fe li partigiani del Si- 
gnor Mazarino non le avefTero 
divulgate ; ma poiché me ne an- 
no fatto tanti crimi , godo che 
Voftra Signoria ne (àppi tuta l’e- 
normità. Doppo effer fiata tré 
mefi in quefio Convento , avelli- 
mo licenza d’andar à Chelles/ 
dove fapevo , che fare/fimo trat-> 
tate piu ragionevolmente, quan- 
tunque non vi poteffimo avere 
tante vifite, e lo fteffo giorno, che 
vi foffimo trasferite , fi Signor 

Ma za- 
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Mazarino arrivò da Bretagna. Fu 

alcuni giorni doppo, che vi venne . - 
con (effanta Cavalli , e licenza 
dell* Arcivefcovo di Parigi d’en- 
trar nel Convento e rapirmi per 
fòrza. MaTAbbadeffa fila zia, 
non contenta ui ricufargli l’en- 
trata > mi remife nelle mani tut- 
te le chiavi per levarmi fino il 
fofpetto del male , eh efla mi po- 
teva fare condizione (blamente, 
che parlerei al Signor Mazarino, 

Io gli chiefi che cofa voleva , ma 
mi rifpofe Tempre , che non ero 
l'Abbadejfa 5 ed avendogli riplica- 
to cV ero Abbadejfa per ejfo quella 
giornata > pofciache avevo tutte le 
chiavi della Cafa , e ch' egli non vi 
poteva entrare , che per mio favore^ 
mi voltò le (palle , e fe ne andò. 
Va Gentiluomo «he era venuto à 
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vifitarmi da parte della Signor* 
Conteffa, fe ne andò à riferir tut- 
to à Parigi ; aggiugnendo , che 
correva la voce à Chelles, che II 
S. M. non sera totalmente 
tirato, e che ritornarebbe la not- 
te figuente. Voftra Signoria hà 
faputo fenza dubbio , come la Si- 
gnora di Buglioni, li Signori Con- 
te , e di Buglione , e quanto vi era 
di più onefte genti qualificate alta 
Corte , montarono à Cavallo à 
quefta relazione per venir al mio 
fcccorfo. Al rumore , che fecero 
nell* arrivate, La Signora di Cour- 
cclles, cd io, li pigiiaffimo per gli 
miei nemici , ma la paura non ci 
perturbò fi forte , che non s’ima- 
ginaifimo uno tediente cccet* 
lente per celarci. Vi era alla Ora- 
te del noftro parlatorio cn buco 

affai 
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affai grande per far* entrare un 
gran piatto , per ove non aveva- 
mo mai penfato fino all’ ora, che 
vi poteffe paffare una perfona. Vi 
. paffaflimo però tutte due, ma con 
tanto (lento, che il Signor Maza- 
rino fleffo , fe foffe (lato nel Con- 
vento, non viaurebbe mai pen- 
fato, e ci aurebbe più tofto cerca- 
te per tutto, che in quello parla- 
torio. Conofceffimo molto pre- 
tto , che avevamo errato* eia 
vergogna , che aveffimo , ci fece 
rifolvere à rientrare per ove era- 
vamo ufeite fenz avifarne perfo- 
na alcuna. La Signora di Couiv 
celles ripafsò la prima agevol- 
mente, per me io reftai un quar- 
1 to d’ora come fuanita fra due fer- 
ri , che mi premevano i lati, fen- 
1 za potere avanzarmi , ni ricular- 
1 : mt 

i ' . 
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mi. Ma quantunque fofFriffi mol- 
to in quello ftato, moftinai à non 
chiamare alcuno in nollro aiuto, 
e la Signora di Courcelles mi ti- 
rò tanto, che mi ebbe. Io fui à 
ringraziare quelli Signori , ed e- 
glino fe ne rirornorono doppoa- 
ver detto molte piacevolezze , e 
burle fulF equippaggio fatto dal 
Signor Mazarino per non pigliar 
niente. Io ebbi fra tanto una fen- 
tenza , come volevo alla terza 
Camera d’informazione. Quella 
era quali tutta di Giovani molto 
ragionevoli , e non ve ne fu , ne 
men uno, che non fi gloriafle di 
fèrvirmi. Fu detto, che andarei a 
jlare al Palazzo Maz. ed il Signor 
Mazarino alC l . Arfenale ; che. mi 
darebbe venti mila lire diprovifuh 
, e quanto era più importante, 

cti egli 
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eh' egli produrebhe i pezzi , co qua- 
le pretendevo di verificare la difiir 
pacione da ejfo fatta . La Signora 
Prencipefla di Carignano mi ven- 
ne à pigliare per andar* à ftabilin- 
mi in cafa mia ; Vi trovai tutti gU 
Vfficiali, eh* erano d’uopo , feelti 
dal Signor Mazarino; ma li rin- 
graziai molto civilmente della 
loro buona volontà. La Signora 
Conteffa , che mi faceva Tempre 
un punto d’onore d’efler genero- 
fa , e fuori di ftagione , mi perfuar* 
fc ancora , che farebbe una co fa vile 
l'efigere la provifione concedami dal 
Variamento. Non era il Signore 
Mazarino uomo per darmela vo- 
lentieri. Bifognava péro fra tanto 
foffiftere. Effa mi chiedeva bene» 
fé avevo bifogno di danaro , mà 
non ne poteva dubitare 5 e fejtf* 
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le mie gioie piccola , e mio fra- 
tello ero molto male ne* miei af- 
fari. Egli rivenne d’Italia dieci 
giorni doppo la mia fentenza ; e 
ienche avefle gran difpiacere 
della lite, per le ftefle ragioni, che 
Tavevano fatta dilappruovare dal 
Signor Colbert , e che mi avefle 
Tempre predetto , che la Signora 
Contefla mi abbandonarebbe 
doppe avermi imbarcata , trova- 
vo ogni mattina sù la mia teletta 
più danaro , che non ne avevo bi- 
fogno, fcnza chepoteffi mai fa- 
pere , d’ onde veniva. Il Signor 
Mazarino fratanto aveva portato 
il iioftro affare alla Camera Gran- 
de per farla giudicar à fondo; ina 
fi fece in guifa, che il Rè s’intra- 
mife di nuovo per aggiuftarci. 
^Wifegnaffimo uno fcritto nelle 
Cl ‘ fuc 
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fuc mani , che portava , cheti Si- 
gnor Mazarino riverirebbe ad al- 
loggiare al Palazzo Maz ma chcs 
aurei la liberta di feegliere la mia 
corte , come mi piacerebbe > eccetto 
uno fcudiere , che mi farebbe daté 
dal Signor Colbert , che ciafcuno , 

> starebbe nel fa o appartamento > che 
non farei tenuta difieguirloinquah 
fifa viaggioy e che per la feparazto- 
ne de beri , che chiedevo , i Signori 
Minifiri ne farebbero gli àrbitri , 
e che fi tenerefimo inviolabilmente 
a quanto efii direbbero . Lo fteflo 
giorno , che fofcriffi quefto (ent- 
ro , incontrai la Signora di Bri ! 1 
lacco alla fiera , che mi diffe ri- 
dendo. Eccovi dunque rapezzaz * - 
ta Signora perla terza fatta. E ve- 
ramente non eravamo ben ag- 
giuftati. fl Signor Màzarino fi fìu- 

D * dia* 
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diava d’infaftidirmi in tutto. 
Potrei dirgliene molte particola- 
rità , mà ini accontentarò di ad- 
durgliene una delle più grandi. 
Avevo fatto inalzare nel mio ap- 
partamento un Teatro per farvi 
laComcdia per ifpafTare alcune 
perfone della Corte. Due ore a- 
vanti, che fi doveva metter* in 
opra , fenz’ avifarmene , lo fece 
abbattere, ferctì era giorno difetta^ 
eshe la Come Ma e mo JpaJfa tem- 
$0 profano. Tutto quefto non im- 
fediva però, che non ci vedeffi- 
mo molto civilmente i doppo 
pranzi : fèndo che noi non man- 
giavamo , ne dormivamo affie- 
me. Il Signor Mazarinonon lm- 
. tendeva in cotal guifà ; ma oltre 
che il noftro fcritto non ne dice- 
%% niente , a 9x1 vedevp apparen- 
_ / za 
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I za alcuna , che le cofe poteffero 
reftare , coni erano , e fe per az- 
1 zardo ritornavamo al parlamen- 
to, io non volevo efpormi à folli- 
! tifare, fendo gravida. La mia pre- 
videnza non fu vana. Si pentì ben 
tofto di quanto aveva fatto , prie- 
gò il Rè di fare in pezzi lo fcritto, 
P t di rendere le parole > non vi ac- 
| confentii , che à condizione, che 
j il Rè non fi mifchiarebbe più de 5 
jioftri affari, ne prò ne contra.ll Si- 
gnor Mazarino ebbe la bontà di 
I promettermelo , e me l’hà fem- 
I pre doppo tenuto. Eccoci di ritor- 
1 no alla Gran Camera , e le cofe 
più inafpiite, che già mai. Il Si- 
gnor Mazarino, ed i Tuoi partigia- 
ni non obliorono cofa alcuna 
doppo queffco tempo per conta- 
minare la mia reputatone nel 
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7* Le Memorie . 
mondo, efoura tutto nell* animo 
del Rè. La ftravaganza di Cour-* 
celle diede loro frà gli altri un 
mezo maravigliofo. Avevo oblia- 
to di dirgli, che quando ufcii da 
Chelles , feci tanto , che ottenni, * , 
che fua moglie verrebbe à ftar 
meco , quando vi fu , quegli , che 

f avevano altre fiate levata da filo 

* 

marito , godendo di redimirglie- 
la , lo fecero introdurre , non sò 
come, nel Palazzo Mazarinov 
mentr’ ero in Città , in tal guifa* 
che fi riaggiuftò con effa , e la ri- 
conduffe feco. Vn giorno , che 
andavo , à vederla efla fù affai im- 
prudente per farmi dire , che non 
vi era , benché la carozza di Ca- 
i voy fÒffe alla fua porta. Nella pri- 
ma colera , che ebbi della fua in-* 
civiltà , incontrai per mala forte 

filo 
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filo marito nella mia ftrada , à chi 
‘ non potei attenermi di inoltrare 
qualche cofa. Quello pazzo efi- 
tava,vi era qualché tempo, à far 
metter mano alla fpada à Cavoy 
per quella fola ragione, che avea 
dolore di far vedere eh’ era ge~ 
lofo del megliore de* fuoi amidi 
voleva che fi credette , eh* egli fi 
batteva per altro motivo» non ne 
trovò di più plaufibile , che fare 
Tamorofo di me fra le genti » di 
figner $ che fiua moglie aveva avuto 
nelle mani alcune lettere di confi- 
guen^a , che dovevo avere [crino ad 
un uomo di Corte ; cV ejfit le ave- 
va date a Cavoy ; che Cavoy lemo- 
Jlrava 5 che fi voleva fico batterci 
per averle , e che egli me lo aveva 
promejfo. Per ridicola , e mal’ in- 
ventata chefembri quella ftoria 

vD 4 apri- *; 
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to Le Memori* 
à prima vifta , vi fi trovornopér- 
fone affai fciocche per prelibarvi 
fede* e divulgarla forco là fua pa- 
rola. Egli Fece ben peggio. Ebbe ■ 
Timprudenza di farla à me fteflà 
nella Corte del Palazzo Maz. Io 
gli diffi, che facendo meglio di t hi fi 
fia , che quanto diceva noti poteva 
ejfere y non potevo credere altrove non 
Ci he voleva burlare > e che fe Jape/Tiy 
che avejfe il minimo petifiero di bit- 
terfi fiotto quello preteso impertinen- 
te y ne avertirei nello Jlejfio tempo il 
Signor Conte , che era a due pafii di 
noi, e che intendeva una patte di 
quanto dicevamo. Vedendo bene 
Coiìrcelle all’ aere , col quale gli 
parlavo , che non intendevo di 
Burlare, mi fece cenno colcapo* 
eh’ era per vedere , non ofando 
dirmelo , perche il Signor Conte 
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ci" giunfe nello ftelTo tempo.Giu* 
dichi Voftra Signoria del mio ftu- 
* pore, quando inceli il giorno fie- 
miente , che non folamente fi era 
battuto , ma che nell’ aggiuftar' 
mento , che avevano fatto ali’ i~ 
ftante aflieme , aveva avuto l’im- 
pudenza di foftenere fin* al fine 
te, fua finzione, e di eccettuare li- 
na dònna del fegreto , che fi prò* 
mifero l’uno all’altro.;. Egli era sì 
fodisfatto di fe fteffo , che non 
puotè afte ne rii di vantarli deli’ 
eccezzione fatta appoakuni^he 
non aveva eccettuaci, il che fu 
che divulgò la cofa , e che li fece 
mandare tutti due alla Concici** 
gerla à fare la penitenza della* 
feioccaggine d’un fclo. Non fi 
manco alla Corte di trattarmi d 5 
imbrogliona ? ed accofaxmi dibru- 

-D . j : talità- 
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talità sù quello foggetto degno* 
che non tenerebhe a me , che non nè 


Avendone abufato , avevo trovato 1 
frofofito di farlo uccidere . L*info<- 
lenza colla quale davano à credei 
re quelle calunnie , mi sforzò à 
parlar al Rè. La Signora Contef- 
fa,che vi fu meco , gli diffe fubito 
nell’ entrare , cti ejfagli conduceva 
quefia rea > quella cattiva femin*> 
della quale dicevanfi tanti mali . Il 
Rè ebbe la bontà di dirmi >. che 
non ne aveva mai creduto niente > 

- V. , 

ina ciò fu si fuccintemente, e d’u- 


facefii trucidare molti altri , E 


do llato ferito un Cameriere, che * 
avevo , mortalmente circa qu 
tempo d’ alcuni fpadacini Tuoi 
mfei, ebbero alteri la carità di far 
fapere al Rè , che quello giovane^ 
era totalmente mio confidente , e chè 
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ra maniera sì agliena dall’ onefìa, 
colla quale era folito trattarmi > 
che ogn’ altra aurebbe pigliato 
{oggetto di dubitare, (e diceva la 
verità. V. Signoria, sà che la Cor- 
te è un pacfe di gran contradiz- 
zione. La compaflìone, che fi a- 
veva forfi per me , quando mi fa- 
pevano rinchiufa in un Conven- 
to, s’era cangiata in invidia, quan- 
do m’avevano veduta comparire 
dalla Regina , e farvi una figura 
megliore, che non volevo. Io non 
avevo però altra pretenfione, che 
di fare un aggiuftamento foppor- 
tabile col Signor Mazarino , ma 
quei, co 5 quali mi regolavo , e che 
avevano , per quanto fi è {limato, 
altri difègni , givocarono à farn\i 
perdere per pruovare di farli riui- 
cire* Abufandofi della miafimpli- 

D 6 citi, 
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cica , e della deferenza cieca, ché* 
avevo per gli fencimenri loro > mi 
facevaco fare ogni giorno delle 
procedure delle quali non lape^ 
Vo, ne la conlèguenza, ne i mocin 
vi. Fra quell’ fmbrogli la iìoftrai 
lite avanzava!! fempre. Il Signor 
Mazarino trovò appo de’ vecchi* 
lo ftelfo favore^che io avevo tro* 
vato appo i Giovani. Ebbi avifò 
in termine' di tré meli , ch’era, il 
padrone della Camera grande \ che là 
j fya cabalavi era potentifiìma j che 
aurei be una tal [entenza^che verrete* 
he, : Che quando fino mi concederete 
l bero la [epurazione de beni , che den 
mandavo , non mi lafciarebbero in 
quella di corpo , che godevo >e che non 
domandavo all ’ o ranche in fine i giu* 

• dici non potevano nelle forme dif- 
penfarfi d, ordinarmi di ritornar con 

mìo 




della S. D. M. . % 
marito , quando mijareblero sì- 
favorevoli y comari erano contrariti 
Se quello avilb mi foffe venuto da 
men buona parte, ve ne potrei di- 
re gli autori » ma come facevano* 
un palio affai delicato nel darme-r 
lo, eglino efigerono da me un fe- 
greto , che confervarò loro pefc 
ìempre.Giudichi y.S. qual tratta- 
mento potevo fperare dal Signor 
Mazarino , fe ritornavo con effo 
fui per lèntenza, avendo contro di 
ine la Corte , ed il Parlamento ,è 
doppo i foggetti di riffentimentO' 
che credeva avere. Ecco quai fu- 
rono i motivi della rifoluzione fi 
ftrana,‘e tanto biafimata, che pi- 
gliai, di ritirarmun Italia appo i 
jftriei parenti, vedendo che non vi 
èra più per itte alilo , ne Scurezza 
jnEraacia, ^ofratelio >ohe era 
- - tutto 
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tutto affienile il più congiunto , U 
più caro e piùfperimentato,fù al- 
trui il primo ad approvarlo , ed t 
offrirmi quanto dipendeva da et 
fo per fecondarla.il povero Cava- , 
glier di Roano fuo amico panico- I 
lare>e mio, avendone faputo qual- 
che cofa,non sò come, ci parlò d - 
una maniera sì chiara, che farebbe 
fiata un imprudenza à fargliené 
un miftero , e sì ubbligante > che 
non potevamo ricufare il fuo foc- 
eorfo fenza qualche forte d'ingra- 
titudine. Ilmiodifegno non era 
all* ora di ritirarmi totalmente à 
Roma , ma {blamente divedere 
mia (creila la Conteft. ù Milano, 
dove le fcrivevo di venirmi affet- 
tare, ed indi andarmene àBrufeJr 
Jes per trattare più da vicino qual- * 
fhe aggiuftamento più' fiabile , t t 

L " P»* 
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più vantagg*ofo col Signor Maza- 
rino, che i precedenti. 11 Signor 
Cavaglier di Roano ci priò di gra- 
dire, che mi venifle giugnere con 
mio fratello, quando vi farei, e non 
poteffimo ricufarlo ©neftamente. 
Avevo le mie ragioni per crede- 
re, che il Signor Mazarino mi ve- 
drebbe à pena fuori di Francia, 
che accettarebbe ogni forte di 
condizione per farmivi rivenire, 
e lo fpavento , nel quale lavevo 
vifto ogni fiata , che l’avevo mi- 
nacciato di andarmene , non mi 
permetteva di dubitarne. La dif- 
peratione , dove mi gettava , m’a- 
veva fovente fpronata à dirgli, 
che s ero una fiata, lungi , mi corre- 
rebbe apprejfo lungo tempo avanti 
di giugnermt ; ma per mia mala 
forte y non hà mai creduto che 

avelli 
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avelli quelt’ animo , che quando 4 
Fhà viftò. Doppoprefalamiare- 
foluzione, badai fi puoco alla mia 
Ete y che mi fono «ftupita cento 
fiate >come quegli, che vi piglia- 
vano interefTe , non la indovino^ 
Tono. La Signora Conceda di 
chi ero in cuftodia più , che d’o- 
gn’ altro , fò la fola , che ne ebbe 
qualche fofpetto , ma non lo cre- 
dè. Efla veniva di tempo à caia 
di mio fratello dove non pen- 
avamo in apparenza, che à darli 
buon tempo per ingannar megliè 
il mondo , ed ella non celTava di 
gridare che noi non foMcitaVamo 
punto , e che era una vergognai Ot- 
to giorni avanti la mia partenza,: 
Vi fi trovò, quando un Gentiluo- 
mo di mio fratello chiamato Par- 
toiLUrc venne à pigliar congedò 

dai 
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di fióì per andare diceva egli , a 
tremar fuo Padre > che cojpman- 
«ava gualche cavalleria in Lor* 
tttìk P ma ih effètto per andar* 
èilporie ì cavalli di riglievo in 
quefta ftrada > che avevo fèelta 
còme quella , dèlta quali fi diffi- 
derebbero iheho. La vifta di 

» t_, r , * V , 

queft 5 uotnòjche andaVaà comin- 
ciare la rtìia itnpfeià ini contur- 
bò tanto , che tìèn Cóiiiptendo* 
àncora, èàmé la Signora Gontef- 
fà non lo noto. Eflà-èra tutta OC- 
* èupata à tacciare la negligènza, 
bella quale vivevo fra negozi co- 
tanto importanti > che non era il 
tempo di Bar tutto il giorno fvejlita 
fretta mia Camera azionar la ghi - 
tarra^e che quefia gran negligenza 
te faceva quafi credere quanto fi 
diceva j, che volevo fuggirmene in 

Italia 
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Italia. Finì la (uà rimoftranza inu- 
tile coJJ’ efortarmi d’andar* à San 
Germano con effo lei per farvi 
almeno la Corte \ ma come non 
mi mancavano affari , la priegai I 
di fcufarmi. Era aflolutamente 
neceflàrio per lo mio dileguo* 
eh* efla vi foffe , quando partirei, 
pofciache s’effa foffe fiata à Pari- 
gi nell’ inquietudine >, eh' effa a- 
yeva de’ miei andamenti , fareb- 
be (lato difficile , che non fi {òf- 
fe accorta di qualche cofa. In fi- 
ne venuto il mercordi tredeci di 
Giugno l’anno mille lèi cento fef- 
fint otto , giorno deflinato per 
la mia partenza , mentre difpo- 
nevo i miei affari per la fera mi 
mandò à pigliare per andar’ a. I 
pranfare con effo lei à San Ger- 
mano. Io volli ricufare all’ filan- 
te. 
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te ; mi follicitorono tanto da Tua 
parte , che credei quafi edere 
fcuoperta; ma come bifogna fem- 
pre prefùmere che non fi è in fi- 
mil forte daffari ,per qualfifia ap- 
parenza , che vi fia deflerlo, tro- 
vai buono di promettere d’andar, 
re, di paura eh’ effe non venifle 
à pigliarmi in perfora. Quando 
fu paffeta fora del pranfò fenza 
vedermi , mi mando à congiura- 
re per la feconda fiata di non 
mancare d* andarvi avanti fera, io 

* 

mi feufai meglio , che potei , d' 
aver mancato di parola , e pronai- 
fi ancora più pofitivamente que- 
lla fiata, che l’altra, ma veden-v 
do effere paffete dieci ore fenza 
avere nuova alcuna della mia per- 
fona , montò in carozza , e fe ne 
venne diritto à Parigi. Effe ave- 
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va fatto più della meta della ftra- 
da, quando incontrò mio fratello* 
EfTo nc era partito nello fteffo 
tempo , che io partii per dar con- 
rezza al Signor di Louvoy dei 
mio viaggio. Elfa gli chicle mòt- 
to brucamente , dov erv y tnkt* 
gli cltiefèad cliafteflaj > fi non mi 
Aveva incontrata \ e coni 5 ella gli 
rifpofe di no , bifogna dunque , rflP 
pofe egli freddamente ictieffa fia \ 
andata per un altra firada ,poJcia* 
che thè villa partire avanti di me* 
A tré ore doppo la meza notte il 
Signor Mazarino fu à rifvegliat* 
fl Rè per priegarlo di fama’ infie- 
guire ; ma il Rè ebbe la genero- 
fità di rifpondergli , che voleva 
mantenere la parola data di non mtfi 1 
chiarfii piu ne nofiri affa 
io avta meffo in pezzi 


7 , quan- 
to firitto , 
che 
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che avevamo fatto nelle fue mani > 
e che non vi era apparenza di giu - 
gnermi coll \ anticipazione , r/tf 4- 
vevo y ed avendo pigliate le mie mi* 
fare a bell agio , 

Si rivolfe alcrimente quefta riC- 
pofta fra ii mondo , e Voftra SU 


gnoria aura forfi udito dire i ver- 
fi,che vi fecero (òpra, che in profa 
Italiana fono, e cominciano: 

7 putido y e cof 
cuor interdetto X - 

e che finifcono con quella pia- 
cevolezza folla rivelazione , eh* 
eflb aveva avuto nei tempo della 
gran malaria delia Regina , circa 
il Rè, e la Signora della Vaglierà 
Za mia povera moglie , ahi cku 
€ effa divenuta ì V 
lacofa éjreiljùtviìejfai*- 
- wgmtti ‘ *:* 



/ 


* 


Digitized by Google 



94* Le Memorie 
j] ^Angelo ^ che vi dice tutto > 

Non ve lo ha egli detto. 

. * **• 

• i 

Vedend o il Signor Mazarino,chc 
non poteva ottenere cola veru- 
na dal Rè, fe ne fù à trovare il Si- | 
gnor Colbert , che gli configliò 
di mandarmi dietro con diligen- 
za qualche perfona di credito per 
offrirmi quanto vorrei per ritor- 
nare > Quello fu un Luogotenen- 
te dell* Artiglieria chiamato Lo*- 
vierei e Voftra Signoria giudiche- 
rà dal luogo, dove mi giunfe, che 
il Rè aveva avuto ragione di dir- 
li', che non era piò tempo di Se- 
guirmi. Mentre paffavanfi quelle 
colè alla Corte io correvo una 
grand lizza , e gli confeffo, che fe 
avelli previfto tutte le conleguen- 
ze, aurei piutofto eletto di paflar 
,-s v ■ * la 

i 

1 i 

' . > * m. 
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la mia vita fra quattro pareti , e 
di finirla per ferro , ò tofco , che 
di efporre la mia reputazione al- 
le maldicenze inevitabile ad ogni 
donna della mia età , e della mia 
qualità , che è lontana da filo ma- 
rito. Benché non avelli efperien- 
za fufficiente per prevederne le 
i eonfeguenze , ne quegli eh* era- 
! no del fegreto , non lafciai però 
i d’avere in me ftefla mille oppo- 
fizioni 5 e di combattermi avan- 
ti di determinarmi ; e lo (lento , 
eh* ebbi à farlo , fc Voftra Signo- 
i ra lo potefle fàpere , gli farebbe 
, comprender meglio , che tutte le 
i ' cofe dette gli, quanto urgente fof- 
;fe laneceffità d’appormial fime- 
i fto partito , che pigliai. Lo poflb 
i / ben* afficurare , che i miei fpaffi 


non furono, che apparenti, dop- 

i no •«. a. .. v 
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po eh* ebbi formata la mia refe- 
luzione , e che la Signora Con- 
teflfa aveva gran torto di rimproc- 
ciarmi la mia tranquillità. Io non 
dormivo quali, ne magnavo, ne 
bevevo , più d otto giorni avan- 
ti partire ; e fui sì conturbata nel 
partire , che fu d’uopo rivenire 
dalla porta Sant’ Antonio per pi- 
gliare la calfctta del mio dana- 
ro , e delle gioie , che avevo o- 
bliata. Egli è vero , che non pen- 
avo quali folamente che il dana- 
ro potefle mai mancare ; ma la 
(perienza m’hà infegnato eflèrla 
prima cofa che manca > fovra tut- 
to alle perfonne, che per- averne 
fempre avuto troppo , non ne an- 
no mai conofciuto Timportanza, 
e la neceflità di rilparmiarlo. A- 
vevo per tanto lafciato le chiavi 
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del mio appartamento à mio fra- 
tello per appoderarli della mia 
' argenteria , e mole’ altri mo- 
bili preziefi, ed arredi, ma fu tan- 
to negligente , che il Signor Ma- 
zarino lo prevenne , ih fogno di 
che ne vendette qualche tempo 
doppo per cento mila lire^alla 5 
Signora della Vaglierà. Per tutta 
compagnia avevo meco unaCa*- 
meriera , eh* era fei mefi, che mi 
ferviva , chiamata Nanon , vefti- 
ta com’ io ero , da vomo; uno de* ~ 
fervi di mio fratello chiamato 
Narciflo,che non conofcevo gua- 
ri , ed un Gentiluomo del Cava- 
glier di Roano chiamato Cour- 
beville, che non avevo mai Vitto; 
Avendo mio Fratello priegato il 
Cavaliere di non abbandonarmi# 
che non fotti fuori della Cita , fi 

E àccof 
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accomiataflimo alla porta di Sant* 
Antonio , e continuai il camino 
in carozza à fei Cavalli , fino ad 
una cafa della Prencipeffa di Gui- 
menè fua Madre , che è à dieci 
leghe da Parigi. Feci di poi cin- 
que , ò Tei leghe in fede rol- 
lante ; ma non andando que- 
lle vetture affai prefto , come 
il defio del mio pavento , mon^ 
tai à Cavallo , ed arrivai il vener- 
di à mezo dì à Bar» dmdi , veden-? 
domi fuori dalla Francia , m’acH 
contentai d’andar à dormire ì 

’JK 

Nancì. Avendo il Signor di Lor- 
rena dimandato di vedermi ^eb^ 
be foneftà di non oftinarvi 
quando feppe , che vi a^ 
pugnanza. 11 Refidente di 
eia appo quefto Prcncjpe 
molte iftanze inutili per fari 

rei 
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reftare , e per colmo di genero- 
fica egli mi diede venti delle fuc 
guardie , ed un luogotenente pet 
accompagnarmi fino negli fuiz- 
zeri. Eravamo quali per tutto Ha- 
te conofciute per donne. Vfciva 
Tempre inauvedutamente dalla 
bocca di Nanone nel parlarmi, 
quella parola di Signora , e fiali 
per quella ragione , ò che la mia 
faccia daffe qualche fofpetto di 
quello, eh' ero ci oflervavamo dal 
buco della ferratura, doppo eh* e- 
ravamo rinchiufè , e ci vedeva no 
cadere i nollri capelli lunghi, cho 
{piegavamo fubito , eh* eravamo 
in libertà , lendoche ci Icommo- 
davano molto nella nollra accon- 
ciatura di capo d’ uomo. Nanono 
era molto piccola, e sì puocoatta 
ad effer veftita in quella manie- 
“ E % ra. 
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ra,che non potevo guardarla {en- 
za ridere. La fera, che mi fermai 
àNancì,dove ripigliaffimo inoltri 
vediti di donna, rallegrezza, che 
avevo di vedermi in luogo di 
curezza, lafciandomi la libertà di 
pigliarmi fpaffo ne* miei givochi 
ordinarii, mentre correvo dietro 
offa per burlarmene , caddi mol- 
to forte fovea il ginocchio. Io non 
me, ne riifentii in quel punto. Ma 
avendo alcuni giorni doppo fatto 

(tendere- uri letto in una cattiva 

* ** 

villa della franca Contea per ri- 
pofarmineir afpettare il pranfo, 
mi vennero ;?nel ginocchio, in un: 
iftante dolori ci eccedivi , che 
non ppt^i più levarmi. Fu d’uopo 
pertanto paffar oltre^ non lafciai I 
però di partire ia^ìettica* doppo 
eifete- laffaa da una don- 
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i na per mancanza di barbiere, ed 
\ - arrivai à Neuchatel , dove fi po- 
fèro in capo , eh* ero la Signora 
i Longueville. Voftra Signoria non 
faprebbe credere 1* allegrezza 
che mi inoltrò quello popolo, 
non offendo affueto à veder pat- 
tare nel paele le donne di qualità; 
di Francia , non potevano com- 
prendere quei abitanti , che al- 
cun’ altra vi aveffe à fare , che la 
Signora di Longueville. Io co- 
nofeo alcuni, che aurebbero pro- 
fittato dell’ occafione per provo- 
care la fovranità. In ogni ufo que- 
llo errore in era vantaggiofo , 
guadagnavo alla qualità quanto 
perdevo all* età;mà lo (labilimen- 
to mi parve troppo onello per li- 
na fuggiaftra ; vi fui medicata fi 
male , ed il mio male s’aumraen- 

E } tò 
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tò tanto , che deliberai d’andar- 
mene à Parigi , e non vi fù che la 
Iperanza d’effere ben tolto me- 
glio à Milano , che mi fece fie- 
guir’ il viaggio. PafTando puochi 
giorni doppo per una villa degli 
Svizzeri, dove vi èra qualche pre- 
fidio vi mancò puoco, che non 
folfimo tutti uccifi per mancan- 
za d’ intendere il linguaccio,e per 
colmo di buona fortuna , inten- 
delfinio nell’ arrivare à Altauf , 
che bilògnava farvi quarantena 
avanti d’entrare nello flato di Mi- 
lano. Fù all* ora > che la pazienza 
cominciò à fuggirmi. Mi vedevo 

in un paefe barbaro , ammalata 

,»• * • ' * 

pericolofimmamente , co’ gran- 
duli mi dolori , e per aver foccor- 
Ib , Voftra Signoria giudicherà da 
quanto arrivò à Narciflo , fe Tene 
fr ‘ - potè- 


K. 
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potava trovare -in quello miferfr 
luogo. Chiefe un barbiere per far- 
li cavar fangue per qualche ma- 
le, che aveva 5 gli conduflèro un 
Marefcalco , che fendofi pofto in 
dovere di falaffarlp con una fram- 
metta , io mancò , e minaccian- 
dolo Narciffo di ufciderlo, quell* 
uomo gli rifpofe Tempre fredda- 
mente , che non era niente , e che^> 
non aveva ojfefaT art erta. Mà quan- 
to torminò di difperarmi , fra che 
la divifione s’era polla nelle mie 
genti. Narciffo non poteva tole- 
rare , che Courbeville , che non 
mi conofceva , che doppo otto 
giorni , fi mifchiaffe de miei af- 
fari fenz 5 efferne priegatoi Nano- 
ne per la fteffa ragione non po- 
teva tolerare ne Narciffo , ne 
Courbeville. Effa pretendeva, che 

E 4 non 
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non doveflero tutte due fare co- 
fa alcuna fenza fuo ordine 5 ma 
mentre Narciffo , ed effa badava- 
no à contendere in tal guifa , non 
mi fervivano guari bene , e non 
vi fi applicavano quafi più, che 
per ghiribizzo. Courbeyille al 
contrario non penfava unicamen- 
te , che à darmi Toglievo , iolbno 
ancora perfuafa , che mi farebbe 
fiato d'uopo di tagliar la gamba 
fenz’ eflb > e come lo fiato coni- 
paffionevole , dov’ ero , mi ren-> 
deva molto riconofcevole, e gra- 
ta , la confiderazione , e ftima, 
che inoltrava d’eflo , terminò d’i- 
nafprire gli altri , e mi abbando- 
narono ben prefto totalmente al- 
le fue cure. Fù à quella quaran-* 1 
cena , che Louviere mi giunfc, mi 
remili à rifolvermi fovra quanto 

mi 

* t 
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mi proponeva quando fatci arri- 
vata a Milano, Vi arrivai puochìi 
giorni doppo col favore del Si- 
gnor Duca del Setti * che ne era j 
Governatore > e cugnato defSi- 
gnor Conteftabile. Egltfeppe, 
0001’ ero follata ad Altauf , e mi 
fece la grazia di dieci otto gior# 
ni. Mia forellaed il Sig nor Con-- 
tcftabile mi vennero giugnere ad 
una cafa à quattro giornate da 
Milano, dove noifotfìmo alcuni 
giorni, ed indi à Milano fteffo, do- 
ve riceveffimo nove Corrieri da* 
Parigi in fei iettimanc>che vi fog- 
giornaflimo. Inceli che fubito> 
doppo la mia fuga tutto s’era di- 
chiarato per me contro il Signor 
Mazariiio : che lo ftcflb Signor 
di Turennà aveva parlato al Rà 
in mio favore , e che- la mia rifo- . 

E- y lùzionc 


Digitized by Google 


% 

io 6 Le Memorie 
luzione aveva nello Iteffo tempo 
dato dello ftupore, e della com- 
palfione à tutto il m6do ragione- 
vole; màchp le cole serano ben 
cangiate nel feguito , fèndo che \ 
mìei parenti s erano giunti dop- 
po al procedo , che il Signor Ma- 
carino aveva intentato contro 
mio fratello , ed il Cavaglier di 
Roano per accularli d* avermi ra- 
pita. Seppi ancora , che mi ave- 
va mandato dietro un Commi! 1 
ferio per informarli d’albergo in 
albergo di quanto avevo fatto,ed 
efori! la fola ubbligazione y che 
gli hò > fendo che il precedo ver- 
bale di quell’ uomo , che è regi- 
ftrato nel parlamento , è un eter- 
no teftimonio dell’ innocenza de* 
miei andamenti in quello viag- 
gio » contro quanto è flato publi- 

cato 
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cato da’ miei nemici. Ma non era 
ancora il meeliore del filo facco* 
Avevo fcritto à mio fratello j cà 
al Cavaglier di Roano nel partire 
da Neuchatel , à mio fratello per* 
dargli mie nuove , al Signor Ca- 
vaglier di Roano per ringraziar- 
lo de 3 fcrvizi fattimi nella mi# 
partenza. Avevo incanto Narcif- 
fò di mandare quelle due lette- 
re $ mà fiali che il fuo odio con- 
tro Courbe ville palla fle fino à 
quello, che me lo aveva dato, b 
che folle per mera negligenza >> 
confèffò à Milano , che aveva 
obliatala lettera del, Cavaglier d5 
Roano fui camino del maftrodS ' 
polla di Neuchatel, a chi lave va 
raccommodata. Louviere , che^ 
l’aveva trovata nel viaggio » non? 
aveva fatto lo Hello » li Signor 
{ .' , £ ' 6 Ma— 
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Mazarino fe ne fervi con tanta 
fortuna, che mi refe contrario tut- 
to il mondo , ed è si 1 quella lette* 
ra , eh’ effo ebbe poi la tracotan- 
za, e la temerità di dar* un me^ 
moriale per farmi cadere d’ogni 
mio diritto, il che non fifa,. che 
contro le donne convinte dell’ 
eftrema infamia. Io gli hò det< 
to , che il Cavagiier di Roano a-* 
veva fatto acconfentire mio fra^ 
tello , ch’ eglino mi verrebbero* 
trovare affieme à Brufelles,quan- 
do vi farei. Il bifogno che avevar* 
mo d’effo, avendo fatto determi* 
nare la cofa cosi, era affai naturar 
le , che io gli parlaffidi quefto* 
progetto in una lettera , che non 
era fatta , che per moftrargli il 
mio riconofcimcnto. Eù aliai al. 
Signor Mazarino per pruovare 1$ 

noftra. 

# 

0 

■X. 
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noftra machinazionc, e che il Ca- 
vagliere mi amava. Ma oltre eh* 
egli era all* ora amorofo altrove 
ih vifta della Corte, ed in luogo 1 
fi riglievato , che ne fu efigliato,: 
il fud trattare non vi fi uniforma- 
va. Era bene un andamento d’un 
vero amico, di darmi li mezi d*al- 
lontanarmi d elTo , e di confidar- 
mi à delli fervi fedeli ; ma hon e- 
ra troppo quello d*un’ Amante , o 
non ve ne fono guari , che fendo*' 
favoriti d* una confidenza dique- 
fta forte, aurebbero potuto rifol- 
verfi à perdere d*occhio la loro* 
amata in un bccafione tanto (Ira* 
ordinaria.Tutto il mondo fra tan- 
to credetto quanto volfe far ere— 
dere il Mazarinos e per mio fra- 
tello , vi era molto tempo , come 1 

Voftra Signoria ha villo > che gi£ 

era* 
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era venuto in capo di farneilge* 
loft) , per renderlo fofpetto ino- 
_ gni mia affare c privarmi in que- , 
fio modo del fuo appoggio. Non 
vi è cofa, benché innocente, che< 
non auvelenaffero per fòftenere 
un’accufa tanto deteftabile fi pro- 
ducetelo fino alcune lettere in 
verfi Francefi per mancanza di 
fcritture megliori. La poftericà 
denterà à credere, fe i nofiri af- 
fari arriveranno fino ad effa , che* 

** * * 

un’uomo della qualità di mio fra- 
tello fia dato interrogato in giu- 
fiizia circa Amili bagatelle , che 
gli fiano fiate rapprefentate fe- 
riofamente da’ Giudici , che fi fia, 
potuto fare un’ ufo fi odiofo d*un 
commercio d’ ingegno., e di fèn- 
timenti dà due perfone così con- 
giunte i e che in fine la dima , e 

fami- 
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Tamicizia per un fratello d un 
inerito sì manifefto come il mio, 
e che mi amava più che la fua vi- 
ta , abbino fervite di pretefto, al- 
la più ingiufta , e più crudele di 
tutte le infàmie. Si troveranno 
puochi efempi più Urani della 
sfortuna delle pcrfonne del mio 
feflo , e della mia età. I vincigli 
più fanti , dove la natura , e la ra- 
gione’ li impegnano fubito > che 
piace all" invidia, ed alla gelofia, 
divengono i maggiori de’ delitti, 
mà non vi è cola impoffibile ad 


un devoto di profeffione ,più to- 
fto , che abbi torto , Infogna, che 
le perfonne li più onefte della 
terra fiano i più abominevoli de- 
gli uomini. Mi trafporto forfi , e 
la mentovanza di queft’ oltrag^ 
gio crudele mi fa gettare in di- 

greffio^ 
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gre filoni , delle quali Voftra Si- 
gnoria non ne hà à fare * mà è 
ben difficile di fere di (àngue 
freddo un raconto si funefto. li- 
ra malagevole di diffidarli , che 
doveflero mai fermi un affale (ò- 
vra una cofa sì manifefta > come 
, l’unione di mio fratello con mia 
Sorella la Conteft, # me. Qua*- 
fi tutta la Corte hà villo una let- 
tera v eh* egli fcrifie da Róma ,, 
qualche tempo doppo efierci ma- 
ritate , nella quale rappre Tentan- 
do ad uno de’ fuoi amici , la buo- 
na forte che aveva , d’aver due 
Sorelle 3 che amava nelle due più 
belle Città del mondo , termina- 
va con due verfi franccfi , che fo - 
no in profa Italiana* 

Calla bella Onenfia^ t ea# 
già» Maria 

, - ' , • Cefi 
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Cof da Sorella in Sorella io vo 
p affa ndo la vita . 

Vi « dell 1 apparenza , che il Si- 
gnor Mazarino aurebbe impie* 
gata quella fcrittura nel Tuo pro- 
cedo, fé non vi folle Hata intcref- 
(àta mia Sorella , eh’ effo voleva 
rifparmiare per mettermela con- 
tro , pofciache eflà è bene così 
criminale, che Falera lettera, del- 
la quale fi fervi. Mio fratello m’a- 
veva fcritto qu’eft* altra lettera à 
San Germano, dov’ero, qualche 
giorno doppo che il Signor Ma- 
zarino ebbe fatto abbattere iF 
teatro , che gli hò dotto, che ave- 
vo fatto fare nel mio apparamen- 
to. La lettera comincia in fimili 
termini, 

(f voi deir Vniverfo unica nella 
voìira fbecie^i 

Più: 
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Più bell a di Venere , e più capta di 
Lucretia 

Siegue di poi co’ ringrazi per a - 
vergli io fcritto , c con nuove del- 
la Tua falute,che non vogliono dir 
niente, doppo che fiegue così 


VoPtra fignoria [apra fra tantoché 
il fuo caro Jpofo 

S'informa di tutti inceffantemen- 
te di VoPtra Signoria . < - 

Hi venne a vedere una fera co» 
un vtfo arcigno , 

E fi burlo di me nel parlarmi del 
Teatro.- 

Il bello Duca di Navaiìle colla 
carnaggio ne terrea e pallido 

H* aveva cjuafi ajforbito col fuo 
difeorfo , 

Reflorono quafi uri ora tutti due 
. meco , 

VoPtra 
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Vojlra Signoria ne fu fempre il 
{oggetto. 

ìl Signor Mazarino fiegue di bra- 
varla , 

E fì correr voce, che la vuol ra- 
prire , 

E dice che non vi e ne Re, Re- 
gina , Imperador , ne Papa , 
Che pofft impedirlo , che non la 
afferri un giorno . 
folafirone fi e offerto alt efecu- 
cdones 

jf un azzione fi perfida , e teme- 
raria. 


ferme la confeglio in quefio gran 
bifogno 

T> implorare f autorità fuprema 
del Re 

Che fervi di feudo a quefia catti- 
va cojpirazione , 
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Che ha fatto contro Voftra Signth 
ria uno Jpofo troppo ingrato , 
&C. ; d 

Il reftò non è niente.Mentre mo- 
ftravo quefta lettera ad Rietine 
mie amiche» il Conte di Grara- 
mont , che fopravenne , me la 
fuelfe , e la portò al Rè» e fu lem 
ad alta voce in foa prefenza , e 
non vi fu di tutta la Corte * che 
uno de’ Tuoi Chirurgi chiamato 
Eliam , chi le ne fcandalizzaffe. 
Quell:’ uomo » ch’era apparente- 
mente molto zelante per gli Cuoi 
ammalati, udendo leggere 

Il bello Duca di Nav alile coli» 
carnaggio ne terrea^ pallida,. 
Non potè attenerli d’interrotnpe- 
re » che clb non era niente, *chc^> 
lo purgarebbero ben prejla . Fù pe- 
rò su Icritture li convincenti» co- 
me 
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me quelle che il Parlamento die- 
de una fentenza , còlla quale fu 
permeilo al Signor Mazarhio di 
farmi arreftarein qualfifia luogo, 
eh' io folli. Tutti li miei parenti 
foferiffeto nello fteffo tempo u- > 
no fcritto nelle lue mani per prie- 
gare congiuntamente, il Signor 
Gonteft., che fe ne burlò , di non 
ricevermi. Avevano pertanto an- 
nego le lettere fcandalofe à que- 
llo fcritto , e ricevei nello fteflo 
tempo un Corriere particolare, 
che veniva à farmene la feufa dal- 
la parte della Signorìa Contesa, 
mà folamente . da bocca. Con- - 
fello che la mia coftanza non 
puotè refiftere ad un colpo fi ru- 
de. Caddi in una malinconia ftra- 
ordinaria , e delle azzioai tanto 
violente non mi lafciarono Ipc* 

' r ? ranza 
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ranza veruna per aggiuftarci, non 
penfai più d'andare a Brufelles, 
Fra quelle emergenze arrivò mio 
fratello , ed in vece di confolar* 
mi, cominciò ben predo un* altra 
perfecuzione contro di me , tan- 
to più crudele, quanto aveva tm 
fondamento aiTai appaiente. Do-* 
vevo rimandare , arrivata à Mila- 
no , Courbeville , raà avendo e- 
gli udito la procedura criminale 
fetta à Parigi , nella quale vi era 
invilluppato,fi gettò à miei piedi, 
e mi rapprefentò, che non poteva 
ritornare affo il fuo padrone, fenze 
portare il fuo capo fovra un eeppo$jk £ 
she non avendo con che fotttnercs 
altrove , farebbe ridotto ad mi \ 

ma necejiita,fe lo cOBgedavo£$we& 
fio Gentiluomo mavev&férvito£ 
s) ultiraente > che nonjftimai di 

poterfo 


. k. 
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poterlo abbandonare lènza un 
ingratitudine eftrema. Io gli die- 
di parola di tenerlo tanto quan-** 
to voleva, eft i difpiaceri crudeli, 
che m’arrivorono doppo per a- 
verla tenuta, non mi anno anco- 
ra punto perfuafo , che non foffi 
tenuta di darla. Arrabbiati Na- 
none, e Narciffo per che lo tene- 
vo , T accufarono d* aver parlato 
molto infolentemente di mio fra- 
tello. Le cofe, che li facevano di- 
re, erano verifimili ; mio fratel- 
lo le credette , e volfe , che io lo 
fcacciaffi , ma come fapevo , chi 
gli aveva fatto quefta carità , non 
le credei , e m’oftinai à tenerlo. 
Avendo la mia refoluzione getta- 
to Narciffo , eNanone nella dif- 
perazione , non trovorno elpe- 
diente megliore per sforzarmi à 

fa- 
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fare quanto volevano , che di fei 
correr la voce ? che mi amava. 
*Mio fratello r che voleva ignora- 
re le ubbligazioni , che avevo à 
^ueft* uomo , e la parole datagli, 
perche credeva effecne ftato of- 
fefo , e ch’ero affuefatta alla com- 
piacenza cieca , che avevo (èm- 
pre avuto per eflfo * temè che non 
vi folle qualche cofa di ftràordi- 
nario nella mia oftinazionc* Ma 
non ne dubitò più , quando , rap- 
ptefentatomi con molta alterigia 
il rumore , che correva , vidde, 
che non mi vi arrendevo. Vna 
calumnia fi ridicola m’irritò in 
vece di farmi vacillare , mi pun- 
fe tanto , di vedere , che vi dava 
fede , che non potevo piu to le- 
rarlo. Il Signor Conteft \ e mia 
Sorella furono in quello iftante 

per 
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per me contr* effo > ma cangiaro- 
no di poi Non furono doppo, 
che rifehiarimenti continui ffà 
noi quattro > ne* quali avevo Tem- 
pre torto , e gli altri fi giuftifica- 
vano à mie fpefe , e quella vita 
ftrana , piena di livori > e di riffen- 
timento contro un fratello , ed 
un forella, che amavo cotanto , e 
la cui compagnia > avevo credu- 
to, che badava tutta fola per far- 
mi felice , mi fece in fine com- 
prendere , ma troppo tardi , che 
non bifogna mai defiare niente. 
Fra quefti imbrogli noi andaffi- 
mo à Venezia , dove il Signor 
Contefi. che non vi (lava volen- 
tieri , forfi perche mia Sorella vi 
flava troppo volentieri , mi prò- 
mife tutto per condurmi à Ro- 
ma , che mi aflicurava del Papa , 
* F tefie 
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e che non vi Ufi iar ebbe copi alca- * 
na per dar fioglievo dii gran fatti- 
di, ne quali ero immerfia. Veden- . 
domi imbrogliata sì crudelmen- 
te con mio Fratello , credei di ; 

dover confèrvarmi lamiciziadel * 

* . % \ 

Conteftabile colla mia compia* 
cenza. NoiandalGmo tutti à Sic- ■: 
na in cafa del Cardinal Chigi > ' 
dove mio Fratello io fine di tré 
foctimane, imbrogliatoli con 
fo noi> fe ne ritornò à Venezia, 
lènza accomiatarli, e noi pigliai 
fimo la (brada di Roma* 11 cal- ; 
do vi era sì eccdfivo > che fot- 
fimo coftretti d’ufcirne per an- 
dar’ à (lare fei (etti mane à Ma- 
rino , luogo di diparto del Si- 
gnor Coneeft. Nello ileflo tem- 
po, che noi arrivafilmo , arrivò 
altrefi mio Fratello > o foco u» 
v Gen- 
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Gentiluomo della parte del Ca- 
vaglier di Roano , per far* ucci- 
dere , cora’ intefi Courbeville. „ 
Iniefi , che fendofi fentito male 
à Venezia , aveva creduto d’ef* 
fcr atcofficato , che in quella di£ 
perazione aveva {cricco à Parigi 
alcune lettere fpaventevòli con** 
ttc mio Fratello > e contro il Ca- 
vaglier di Roano > eh* effo cre- 
deva dentelli genza con mio Fra- 
tello per farlo (cacciare da cafa 
mia , che quefte lettere erano 
fiate intercette dal Cavaglier di 
Roano , e che le rimandava à 
mio Firatdlo,, per fame la punir* 
rione > che meritavano. L’iaconr 
federazione di Courbeville > il 
tumore noiofo^ che queftoaffa- 
re faceva nel mondo ^ ed il de- 
fio dd ripofo mi fecero in fine» 

F x ri- 
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rifolvere di licenziarlo, {liman- 
do bene , che mi rendeva volen- 
tieri la parola datagli. Quanto 
domandai al primogenito del 
Prefidente di Champla(lreux,che 
negotiava fra noi , fu folamente, . ji 
che mio Fratello non cercajfeda me 
quetta deferenza con tani alterigia , 
e che mi fojfe permefio d'andar a Ila- 
re in Cafa di mia zia Martin oz~ 
zi. Vri ora avanti, che Courbc- 
ville dovefle partire, e fendo già 
mia Zia venuta per condurmi- 
vi , oltraggiata mia Sorella , per- 
che non volevo più (lare in Ca- 
ia {uà, fimifè à burlarlo in mia ! 
prefenza , e gli chiefe , fe non mi 
piegarebbe punto ancora quejla fia- 
ta come V altre ? Quell’ uomo > 
che era in diffrazione d’andar- j 
, avendogli rilpofto molto 
- V brufea- 
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brùfcamente : che fe io non glieli 
ordinavo , non ufcirebbe » , che non 
ricettava alcuno fuori di me , effa 
gli commandò d’ ufcire all* liban- 
te, e gli difTe che trovarebbe con 
chi furiare nella corte . Egli ubbi- 
dì di rabbia ; io non dubitai pun- 
to , che noi\ gli voleffero fare 
Un affronto * ftimai di dovergli 
fàlvare la vita ; ufeii fcco , e lo 
conduffi in cafa dei Cardinal 
pancini mio Ziomii ririraidhpoi 
in Caia di mia Zia , dove dimcn 
fai qualche tempo rinchiufà, co- 
nio in una prigione; Niente di 
meno , per afflitta , eh’ io fòffi , 
non potei aftenermi di ridere 
dtH’ offerta > eh* effa mi fece di 
danzare iMattazzi al Tuono del- 

I ' 

la mia ghitara per divertimi. Io 
non sò >v fe il rifiuto 3 . che ne feci* 

E » 1&. 
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' la inap riffe contro di me ; mi un 
giorno, eh ero alla feneftra,cffa mi 
di ffe molto raderne te di levarme- 
ne , che no n era T ufanz a a Roma 
di mettervi fi ; ed un* altra fiata 
che mi vi mifi ancora , mi man- 
dò il fuo confeffore per dirmi , 
che me ne farebbero levar per 
forza. Quello frate adempì tan- 
to infolentemente alla (uà com- 
xniflìone , che me ne vennero le 
lagrime agli occhi. Lo feudiere 
del Cardinal Chigi , che faceva 
la Cavallarizza avanti la Cafa> 
udendomi lamentare , afcefc per 
offrirmi i fuoi fervizi , ma non mi 
ballò più 1* animo dì dire cofa 
veruna , quando lo viddi. Andò 
però à dire al filo padrone , che^j 
vi erano due giorni •> che non ave- 
vo bevuto , ne magnato . U Cardi- 
L ~ . . nal 
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fìai Chigi ne ebbe compaflione, 
ed avendogli il Cardinal Man- 
cini rifpofto che il Signor Mozart- 
ne deflagra , che faceti una ritirata 
di quindeci giorni in un Convento , 
dove era una Sorella del Sion or Car- 
din al Ma zar ino ; io lo pigliai alla 
parola. Vedendo mio Fratello, e 
inia Sorella lo ftato deplorabile , 
dov 5 ero , cominciorono à far ri- 
fieffione filili loro andamenti paf- 
fcti, e non ebbero quiete alcuna, 
finche non avelli loro perdona- 
to. Non volevo però vedere pun- 
to mio Fratello , ma guadagno- 
tono in fine ancora quefto pun-* *• 
io della mia nfbluziòòe e quan- 
tunque vedeffi bene, che i rimor- 
fi loro non riparavano 1* oltrag- 
gio fatto da efii alla mia reputa- 
zione r la facilità del mio natii— 

E 4 tale 
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rale lo riportò ancora quella fia- 
ta fovra il più giufto di tutti li 
tiflentimenti. L’afficuro > che il 
cuore mi-fi ftrignea quello rac- 
conto. Non conofco cofa più cru- 
dele nella vita, che di vedere ri- 
venire à noi di buona fede le 
genti doppo averci fatto ingiurie 
mortali. E ben' affai di quanto fi 
è tolerato da elfi , fenza divide- 
te ancora il dolore del loro pen- 
tire. Quella riflelfione e molte 
altre , che avevo motivo di fare» 
mi fecero rifolvere à ritornarme- 
ne in Francia alla mercè del Si- 
gnor Mazarino , e fenz 5 alcuna 
condizione , più follo , che di re- 
ftar’ ancora efpolla à nuovi acci- 
denti sì crudeli, che quegli, che 
m’ erano arrivati. Ne feci fcrive- 
te alla Prencipeffa Conti da mia 

Zia, 
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Zia Martinozzi fan Madre j e mi» 
difpofi à partire fubito che fareb- 
be arrivata la rifpefta. Fuochi- 
giorni doppo Courbeville trovò** 
non sòcome r il’ mezo di farmi' 
fapere , che doppo ejfere siato tenu- 
to alcuni giorni in Corte delSìgnor- 
Cardinal Mancini era fiato con- 
dotto a Civitavecchia , dove era 
carcerato già fei feitimane , ed ave^j 
farebbe , per quanto mi fciiveva, 
di piu ? fe non avevo . la genero fit* 
d impiegarmi ancora per efib. t Pe £ 
qualfifia foggetto ,,che aveffi *di> 
non mifchiarmi più d’eflb , nien^ 
te di meno per non lafciar la miar- 
opra imperfetta, chiefi la fua lfcr* 
berrà à~ Fra. Vincenzo Ropigliofih 
nipote del Papa , che me la con— 
cefle. Frà tanto paflato il ceni— 
jja, che dpy^YP ftartiel Convcrvr 
..... ‘ ‘ * * S 
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to, il Cardinal Mancini rifpofe al- 
le ìftanze , che faceva mia So- 
rella fènza mia faputa per trais 
mene , che mi confegliava d* afpet - 
tare un fuoco , che mi farebbe van- 
taggiofo , che la rifpofta , che veni- 
va da Francia , mi vitrovaffe an- 
cora. Quefta rifpofta fù , che^j 
doppo che vrfarei fiato due anni iti 
Signor Mazarino vedrebbe quello 
che dovrebbe fare. Il Cardinal Man- . 
cini voleva , che mi fottomeffi à 
quefta condizione, e per me neir 
oppreftìone , dov* ero , di vedere 
la durezza del Signor Mazarino* 
ero capace di rifòlvermi à tutto j. 
mh miaSorclla volle aflblutamcn- ’ 
re, che io ufcifO. A quello effet- 
to fece negoziare colla Regina: 
di Suezia , che diede parola di ri- 
cevermi nella fua corte , e non fui 
/ qpa- 
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qàeftìone,che di farmi ufcire.Mia* 
Sorella mi venne à vedere un* 
doppo pranfo.Mentr eravamo a£ 
fieme nella mia camera > che di£* : 
ponevo per andarmene fecG , e 
che Nanone era già tutta roton- 
da del gran numero di arnefi, eh 5 
affa aveva d* ogni lato lottale fue 
vefti, fotti mo avenite, che il Con- 
foglio della Regina l’avea obbli- 
gata di ritirare la parola^ data da 
effa in roiò fasore*. Per cattiva » 
che ci foffequefta nuova, fù de- 
terminato di pattar oltre.Mia So- 
rella fimife in dovere d 5 andarfè- 
ne , ed io di defeendere fecofot^ 
te pretto d* accompagnarla. Mia 
2aa Mazarina fece quanto, può 4 - 
tè, per farmi reftare nella camel- 
ia , perche ara molto tempo , che* 
non mi portavo affai bene,mà non*. 

E 6> ero 
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ero fi demente di fir quello fal- 
lo. I figli di mia Sorella , che non 
avevano la licenzajCom , efla den- 
trar nel Convento , e eh* efla ave- 
va condotti à bella, pofta quel 
giorno per tener à bada mia Zia 
nel parlatorio. , affinché noi non 
ne foffimo, imbarazzate ,X alpet- 
tavano alla porta , quando f Ab- 
badefla la venne uprire* Nanone 
fi getto fubito ad effi per accarez- 
zarli, ed io dietroefla. Come nom V 
penfavano punto alnoftro dife- 
gno , T Abbadefla non osò rite- 
nermene per forza, oltre che non; 
gli diedi tempo di deliberare.Ec- 
cpmi nella carezza di mfa SòreW. 
la.. Eflà.avcvail privilègio di far >l .. 

entrare con eflo lei un certo ria- 
merò di donne ; mia Zia ritenne^ 
jtetdilpettp due dame, che fe ita.' . 

' - - - . . erano.* . 
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erano prevaluto quel giorno, ben- 
ché non avellerò parte alcuna ne* 
noftri affari , e la povera vecchia» 
pigliò tanto à cuore quello acci-* 
dente , che ne morì puochi gior- 
ni doppo di {piacere. Noi fòffimo> 
fubito dal Cardinali Chigi , che 
non incontraffimo per chiedergli: 
protezzione. Venne qualche tem- 
po doppo. à Cala di mia Sorella,, 
e ci parve affai; freddo, temendo* 
che il Papa non mi foffe contra- 
rio; Mà Scarnita rifpofe à lamenti. , 
del Cardinal Mancini, che fe avef 
fe faputOy che fofijlato malvolente -- 
ri nel Convento , farebbe andata in\ 
ferfona. per tirarmene fuor a. Noni 
potendoancora rifololvermi afta-, 
re in Cala di mia Sorella ,.fuiad« 
alloggiare nel Gorfo di mezo vi- 
cino alia, piazza San Marco nella» 
c noftra. 

^ m 
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Boftra Cafa paterna, dove fi è te*-» 
nuca in ogni tempo TAcademiàj 
di Roma, il Cardinal Mancinine: 
fece ufcire per difpetto una fua? 
Sorella , che non aurebbe fatto 
che fcommodarmi , mà mentre i 
feci un viaggio à Marino , fe ne* 
impadroni totalmente , e fai co*n 
ftretea al mio ritorno di pigliarne] 
un'altra à pigione*. Mi bifogno* 
ben tofto impegnare le mie giòie; 
per fofliftere. Non vi avevo anco-?, 
ra prefa fovra, che tré mila feudi,; 
il che non era niente à rifpetto* 
del valore loro, quando intefi che* 
£ uomo > che le aveva , non era fi»^ 
curo. V olfi rifkarie,mà la Signor ? 
ta Martinozzi m* aveva prevenu?- 
ta;efla aveva dato il danaro>e non. 
voleva reftituirle. Il Signor Con- 
teftj fignendo d’ignorare , eh’ ella- 
v v ' le. 
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k ave (Te , coftrinfe queft 5 uomo* 
colla fua autorità , e colle fue mi- 
nacele di riaverle da effa , poiché 
non doveva avergliele date. Si 
fcriffe poi al Signor Mazarino per 
priegarlo di difimpegnarle e rifi- 
pofe , che bifogna lafciarle , dov’ 
erano, c levarmi ogni mezo di fof- 
fiftere,affine di ridurmi al mio do- 
vere. Io fui. coftretta di foffrire,, 
che Grillane y eh 5 era il meglior 
amico di mio Fratello, e del Con- 
téft. daffe il danaro, che bifegna- 
va per averle, glielo refi ben pre- 
tte, e lo fpiacere , eh* ebbi di ve- 
dermi ridotta alla ncceflità d’a- 
ver* ubbligazione à perfone , che 
potevano abufarfene mi fece ri- 
folvere qualche tempo doppo k 
&r* un viàggio in Francia perxer* 
care d’ottenere una penfione deli 
■ ■ 1 Signori • 

•Tv 
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Signor Mazarino. Partii con mio' 
Fratello , che andava à fpofare la . 
Signora diTiange , ed è à quefta- 
fola alleanza , che fono tenuta deh 
buon fucceflb del mio viaggio* 
Dimoraflimo in viaggiò quafi feh 
mefu Quando foflìmo folle fron^ 
tiere determinafomo, eh’ egli an^ 
darebbe avanti ; e che vi afpetta— 
rei , che avefle pigliato le (Scurez- 
ze, che mi erano neceffarie per* 
paflar’ oltre: Ma, avendoci inoftrh 
amici fcritto nello fteflo tempo' ih 
difaftro delle povere ftatue deh 
Palazzo Mazarino, e che la con- 1 
giuntura era favorevole , foffimo- 
affieme fino à Nevers, dove mh 
lafciò per andar alla corte con» 
Grillone, che fi aveva giunti à Mi- 
lano. Subito cheil Signor Mazari-' 
noci Jfepperin iftrada, mandò Po- 

laftrorr- 
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laftrone fuo Capitano di Guardia 
fùjnoftro camino per informarli 
ertamente della vita, che mena- 
vamo , e fece ragunare tutte le 
Pretorie del vicinato del Niver- 
nefe, per darla màno al Commif* 
fimo della Gran Camera, che ve- 
niva à pigliarmi in virtù della ten- 
denza del Parlamento. Lamen- 
tatotene mio Fratello appo del 
Rè, Sua Maeftà mi voleva man- 
dar’ à pigliare d’ autorità, mà il Si- 
gnor Colbert , ftimando bene, 
ch’era à propofito per gl’ intcreffi> 
che mi riguardavano , di non irri- 
tare il Signor Mazarino, almeno 
tanto meno fi poteva, gli fece di- 
re di fofcrivere un arrefto d’ ap- 
puntamento come fece colle la- 
grime agli occhi, e vedendo be- 
ne, che fi paffarebbe oltre , te non 

lo 
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lo faceva.Qued* arredo arrivò fe- 
licemente à Nevers lo ftéffo gior-* 
no, che Palluano Configliere del- 
là gran Camera vi arrivò altresì 
per arredarmi ricevei nello defla 
tempo ordine d’andar* al Giglio,© 
mio Fratello fi maritò il giorno* 
che vi entrai. Nel mentre che vi 
fili, il Signor Mazarino mi fece 
fere molte propofizioni d*aggiu~ 
ftamento,roà tutte per alcuni mi* 
feri frati ed altre genti di fìmil 
fòrte , è fenza darmene Scurezza 
alcuna. Egli aveva dettò ài Rè, che 
jnio Fratello m* impediva di dar^ 
vi rorecchie,chemi governava co* 
un* autorità tirannicave che fe non : 
lo temeflo farai molto 4 più tratta^ 
bile.Per faperne la verità, il Rè mi 
mandò pigliare doppo tré meli 
per la Signora Belhnzà^’^'E^ 

fente» 
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ferite, ed alcune guardie in una ca- 
rozza della Signora Colbert , in 
Cafa della quale mio Fratello a- 
veva priegato il Rè di farmi allog- 
giare, come in un luogo, dove per- 
fona alcuna non mi poteva coftri- 
gnere di cuoprire i miei fenfi, due 
ò tré giorni doppo mi fece andare 
In Cafa della Signora di Montef- 
pan per parlarmi.Non obliarò mai 
la bontà, colla quale mi trattò, fino 
à priegarmi di confiderare ,^ fes 
non aveva oprato alt rimente per me 
nel f affatoci miei andamenti gli a - 
vevano levati li mez>i , che gli dicefi 
Uberamente quello che volevo’, eh 
s ero risoluta affo Ultamente di ritor- 
nar in Italia , mi farebbe dare una 
fenfione di venti quattro mila lire , 
ma che mi configliava di refi areiche 
farebbe il mio aggiu fi amento si van- 

taggiofo^ 
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t aggio forche vorrete he non feguirei 
il Signor Malanno in alcun viaggiai 
Che non aurebhe niente a vedere sii 
li miei domejlicii Che fino fe le fue_> 
Carezze m erano odiofe , non farei: 
tenuta di tolelàrle alla frimai e chzs 
mi dava fino al giorno fieguentepcr 
fenfarvi . Io aurei ben potuto ris- 
pondergli Subito > quanto gli riS- 
pofi il giorno Seguente i che doppr 
avermi voluto perdere d’ onore , car- 
me aveva fatto il Signor Malanno > 
ed avermi ricufata quando gli ave- 
vo fatto offrire da Roma fenz alcu- 
na condizione , e che mi fapevain u- 
na neceffita eìirema , non potevo ri - 
fo Ivermi a ritornare con effo luiyChe 
per qua Ififi a precauzione , che f potef 
fe pigliare ^dell umore , ctì eglierajni 
arrivarebbero ogni giorno venti co- 
fette crudeli ideile quali non farebbe 
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A propofito d' andar importunare. s 
Signor Mazarino , e che accettavo 
con un ejlremo riconofcimento la 
penfionejhegli piaceva darmi. D op- 
pa le ragioni fi legitime , Voftra 
Signoria, farà ftupito d’intendere, 
che ogn uno biafimò la mia rifò- 
lozione, ma i giudizi de 1 cortigiani 
fono bene differenti da quelli de- 
gli altri uomini. La Signora di 
Montefpan, e la Signora Colbert 
fecero, quanto poterono per farmi 
tettare, ed il Signor di Lauzun mi l. 
chiefe , che volevo fare colli miei 
venti quattro mia lire , che le ma- 
gnerei alla prima ojleria , e che farei 
coftretta di rivenire doppo tutta ver - 
gognofa à chiederne altre , che non mi 
farebbero date\ ma non fapeva, che 
avevo imparato àrifparmiar il da- 
naro* Non e però, che non vedeffi 

bene, 
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bene , che mi era impoflìbile di 
foffifterc molto tempo con onore 
con quella fomma^ ma oltre che 
non potevo ottenerne di più, e che 
il Signor Mazarino non voleva al- 
tresì permettermi di magnarla à 
Parigi fenz’ eflere con etto , fa- 
cevo il mio conto, che mi dareb- 
be almeno il tempo di pigliare al- 
tre mifure.Non potendo il Signor 
Mazarino far di peggio, inventò 
di dire al Rè, che mi facevo far e un 
gufi a corpo cT uomo per andarmene^ 
vejlita in tal gufa. Ma Sua Mae- 
fta ebbe ancora la bontà di dir- 
gli , che l'afiicurava , che ciò non 
farebbe. La Signora Bellinzani eb- 
be ordine di condurmi con un E- 
fente fino à Roma , e due guardie | 
del corpo fino alla frontiera.Rice- 
vei tante oneftà dal Signor Duca 

di 
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di Savoia nel paflar à Turino, che 
rifolfi fino all’ or à di non ritirarmi 
in altra parte, che nè Tuoi fiati , fé 
lafciavo giamaìRoma. Vi arrivai 
in fine,doppo effer fiata tré mefi 
in viaggio, e Grillone vi arrivo pa- 
rimente puoco tempo doppo per 
farmi ricadere à mio mal grado 
fra nuovi imbarazzi. Avevo fatto 
difegno di non vedere alcuno in 
Francia. Grillone, che pretendeva 
d’ effer eccettuato per lo fervizio 
refomi à Roma nell 5 affare delle 
gioie, venne una fiata al Giglio 
colla Signora Conteffa nel princi- 
! pio, che vi fui, ma non lo volfi più 
veder doppo. Il dilpetto , che ne 
ebbe, lo trafportò ad un punto in- 
I credibile. Mentr ero àNevers ap- 
pettando ogni giorno il Commifi- N 

fario, l’Intendente di mio Fratello 

mi 
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faceva (tare per maggior ficurez- 
za nella Torre cTun Con vento, vi- 
cino al Caftello.Come non vie ra- 
no perfonne affai per fervirmi,mi 
diede una guardia di mio Fratel- 
lo , eh’ era (lato fcacciatopuoco 
avanti per qualche foggetto affai 
leggiero.Quefto giovane mi fervi 
più bene, che puotè, affinché otte- 
nerti il (iio perdono , e gli perniili 
di fieguirmi al Giglio con quella 
(peranza. Vn guidone di cuoco, 
che avevo, per farli fella à Gallo- 
ne, che l’aveva corrotto , fe ne và 
à dirgli che questo mifero fi rendeva 
necejfario appo di me , e che entrava 
qualche fiata nel Convento. Gallo- 
ne fenz* altra perquifizione và à 
publicare per tutto quello bell’ af- 
fare à tal fegno, che quando arri- 
vai à Parigi , la Signora Colberc 

non 
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non volfe, che Y uomo , del quale 
iì parlava , entrale al mio Seguito 
inCafafùa. Giudichi V. Signora \ 
del mio fiupore, quando nefeppi 
il motivo, con qual protezza (cac- 
ciai quello nuovo Vfficiale , qual 
rilTentimento dovei avere della 
malizia di Grillone , e fe fui fo- 
vraprefa , nel ripaffar’ à Lione , di 
il vederlo ofare rivenire da me al 
| favore d’una lettera di mio Fra- 
tello , che mi priegava d’obliar 
tutto. Il freddo, col quale lo trat- 
ti, non fece , che animarlo di piùg 
i intefe nell’ arrivare à Roma, che il 
Signor di Marfano mi vifitava 
qualche fiata ; e doppo millaftra- 
vaganze,che pacarono fra effi,eb- 
berp in fine f affare ridicolo, chp 
Voftra Signoria ha fàputo, dove, 
lenza (correre alcun pericolo , fi 
- G pi- 
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pigliarono il piacere di rallegrai 
di nuovo il mondo à mie fpefe 
Fù qualche tempo doppc , ch< 
mia Sorella rifolvette di ritirari 
in Francia per divertì motivi i 
lamento, eh’ efla credeva d’ aver 
contro il Signor Conteft. Sarebb 
inutile di dirgli le ragioni , coll 
quali combattei la (uà rifoluzic 
ne; gli (piacéri , che una colà (*,' 
" mile , m’ aveva attratto * mi die 
dero un’eloquenza tutta ftraord! 
naria ; ma la fteflà (Iella , che rr 
aveva condotta in Italia , la (prò 
nava in Francia. Com’era afficu 
rata di me , non efitò à metter 
mi della partita , e perche non m 
curavo di -Roma, che à fuo riguar 
do , e che credevo dar (bglievó 
perigli , che doveva (correre ne 
dividerli, non etìtai à Seguirla. h 

g» 
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gli rapprefentai fidamente , chc~> 
farei tenuta di abbandonarla fubito y 
che farei in Francia .. Quella ne- 
neffità gli diede maggior falli- 
lidio ; che ogni altra cola , è co- 
là alcuna non mi perfuafe più la 
forza delle fuo ragioni , che di 
vedere , che la facevano rifolVe- 
re à fepararfi. Il Cavaglier di Lor- 
jrena le aveva affai d ? ubbligazio- 
ne perlèrvirla in quello incon- 
< t r o. Effa fi era fatto alcttf&affari, 
Ipon tutta Roma jper effe, e per 
Fuo Fratello. Non li potevano to- 
lerare per tutto altrove , chela 
pala Tua , ed effa fi era dichiara- 
ta pereffnn occafioni affai deli- 
cate contro il Cardinal Ghigi > c 
lo fteffo Gonteftabile. Fra tanta 
nonne ricevè altro foccorfo, clic 
jdt gran promeffe di fervida col 
% G a lm . y 
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148 Le Memòrie 
loro credito in Francia , il che 
non anno fatto ; e per quanto c- 
ra del filo difegno , il Cavagliere 
s’accontentò di dirle , che / ejfa 
fojfe fola per efeguirlo , che gli fa* 
rebbe a cuore ; mi poiché la Signo- 
ra Mazarini vi era , fi poteva be- 
ne ripo fare fovracT ejfa> fendo che^j 
uvea piti d' animo , e di rifoluzio- 
ne > che nonne bfagnava dette . u 
imprefe ancora piti pencolo[es\ 
Egli non credeva all* ora d’ cflet 
richiamato in Francia cofi pre- 
do , come fu; fe aveffe fatto il 
filo dovere > noi ci fareffimo ar- 
rivate avanti 9 e non aurebbero 
potuto dire , che lo fieguivamo; 
ma mia Sorella , che non conta-* 
va, che fovra effo, fu coftretta 
di prolungare la fila partenza, 
quando fe ne vidde abbandona- 



ta.- 






detta S. D. M. 

fa. Doppo che fe ne fu andata 
in Francia , effa s’ uprj à un* uo- 
mo d* una dignità eminente , che 
•Credeva fila amico , perche r ar 
Véa ubbligato d’ eflerlo > ma le 
diffe fokmente ; che ilCavaglie* 
re di Lorrena la doveva bene j? 

\ fecondare in quejlo hifogne. MS 
chiefc di poi, che farebbe di mts T 
r fe era per mio configlio , cheJr 
mia Sorella i accigneva a queHo* 
viaggio i mi puoi’ ancora e (Ter e 
teftimonio , che ripofi , che no, che 
fapevo bene , che non potevo far in 
f rancia 5 che non pretendevo n^ 
meno auvicinarvimi , ne appro- 
darvi , che al favore d un p afa- 
porto mandato dal Re a mìa Soreìb 
ia per effa , e le fue genti , e che*j 
; il mio difigno era di rìtirarf nel- 
he Savoia fido ito , che la vedrei i» 

G 3 aiate? 
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jHato di fica rezza. In fine dopp© 
aver pigliato tutte le precauzio* 
ni verfo la Francia , che può fug- 
gerire la prudenza umana , man- , 
daflimo una barca ad afpettarci 
à Civitavecchia, ed un bel gior- 
no di Maggio avendo il Signor 
Conteft. detto al pranfo , che an- 
dava a dodeci miglia da Roma 
per vedere una delle ,fueN man- 
ale , e che non lo afpettaflero k 
fera , fe ftava troppo à rivenire, 
mia Sorella volfe affolutamenr 
te partire , benché non avefli- 
mo ancora cofa veruna prepara- 
ta. Diceflimo, che andavamo ^ 
Frafcati , e montaflìmo nella mia 
carozza con una delle fue don- 
ne , e Nanone veftite da uomo» 
come noi co’ noftri abiti di don- 
na di fovra. Arrivaflimo aXivi- 
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della S. IX M. I5X 
t à vecchia à due ore di notte > 
che tutto era chiufo , fi bene 
.che foilimo coftrecce d’ inoltrar- 
ci nel più folto del bofeo , fra 
tanto che trovavano la barca. Il 
tnio cameriere , eh 5 era fiato il 
folo fra tutte le noftre genti , at 
fai rifoluto per condurci , fendo 
jcorfo lungo tempo inutilmente 
per cercarla, ne noleggiò un al- 
tra per mille feudi , che incon- 
trò à cafo. Fra tanto il mio pofti- 
gliene impazientandoli di non 
aver alcuna nuova montò fo- 
vea un cavallo di carozza , e fù 
$ì fortunato di trovar in fine la 
noftra. Era molto ofeuro quanr- 
do rivenne ; ci fu d* uopo far e cin- 
que miglia à piedi per andarvi , e 
c imbarcammo alla fine à cre a- 
te ». fenz* aver bevuto , ne ma.* 
; . G 4 guato 
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p le Memorie 
gnato doppo Roma. La noftrà 
maggior fortuna fu d’ eflcr cadili 
tè nelle mani d* un Padrone u*- 
gualmente abile , ed uomo dà 
bene. Ogn altro ci aurebbe gefr 
tato nel Mare , doppo averci fpo~ 
gliato , pofciache vide bene i 
prima viltà , che non eravàmè 
mendiche. Cè lo diceva egli ftef 
fo , ed i fùoi barcarvòli ci dol 
mandavano , fè avevamo uccifò 
il Papa , e per quanto è d’ eflcfc 
pronto , bafta di dirle , che fe- 
cero canale à cento miglia da Ge* 
nova. Il termine d’otto giorni* 
sbarcaffimo alla Cicuta in Pro** 
venza à undeci ore di fera ; d’ in** 
di foffimo à cavallo à Marfiglia 
per le cinque ore di mattino, do^ 
ve trovammo gli ordini del Rè, 
ld il paflaporto in cafa. dell’ Ini 

tenr 
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tendente. Per buona fortuna il 
Signor Conteftabile futrègiorni 
fuori di Roma , e non fi appofe 
alla verità y che molto tardi. Non 
vi è colà, per orribile, che fo6 
fe , che non sì diceffe di noi ,fi+ 
no à dire che noi eravamo anda* 
re in Turchia ; e fu coftretto 
d ? ottenere una fcommunica con*- 
tro quegli che ne parlarebbe-^ 
io. Egli fece partire quattorde* 
ci Corrieri per altretante ftrade. 
differenti de* quali uno feci fi b eh 
fa diligenza, chearrivò avanti noh 
à Marfiglia. Vi arrivò ancora un 
puoco doppo un 5 uomo dei Si- 
gnor Conteftabile di quella forte 
d’ uomini , che chiamanfi in Ita- 
lia bravi, il mio Cameriere era 
andato , non so dove , per prepa- 
rarli à partire per la Corte , dove 

G 5 n|p^ 
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Le Memorie 

mia Sorella lo mandò;e noi erava* 
mo noi quattro donne tutte fole 
della noftra compagnia nell* otte* 
ria ftefla, dove queft* uomo venne 
ad alloggiare. Nanone,che lo vid-* 
de la prima , lo riconobbe fubitoj 
efla ci fece una bella paura; facefc 
fimo domandare delle gardie all* 
Intendente, ce ne mandò fubito, il 
mio cameriere rivenne dalla Cit? 
tà,ed il bravo doppo averci parla* 
to mole 5 oneftamente per efortai* . 
ci à ritornare à Roma, parti incon* 
finente per ritornarci egli fteffb 
con una bella lettera di mia Sorelr 
la per lo fuo Padrone.Quefto acci- 
dente ci fece andar foggiornare in 
cafa dell’ Intendente , e puoc hi 
giorni doppo à Aix dove ftaffimo 
un mefo,ed ove la Signora di Gri- 
guano ebbe la carità di mandarci 

della 
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della S. D. M. 155; 
delle camifcie dicendo , che viag- 
giavamo da vere Eroine de Roman- 
ci con quantità di gioie , e fenza pan- 
nilini biachi. Noi foflìmo poi à Mi- 
rabello, poi à Monpegliere, dove 
tnia Sorella volfe andar à vedere 
il Signor di Vardes, ed àMonfreiq, 
dove intefi, che Polaftrone era ih 
iftrada, fotto precedo di compli- 
mentare mia Sorella dalla parte 
del S. M. > ma in effetto per farmi 
ar reffare colla fua malaffetta fen* 
lenza. Io mi ritirai fola ai Vìvicre 
per la (ciarlo palTare ; non fi fermò* 
punto appo di mia Sorella 3 quando 
non mi vi trovò, e pafsò oltre cre- 
dendo di giugnermi , e ch’ ero ri- 
tornata à dietro; mi (è ne allonta- 
nava in vece di fieguirmi.Frà tan- 
to mene andai in A rles nel Roda- 
no ,d’ indi à Martigues per terra, 
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1^6 le Memorie 
e per mare à Nizza poi à Turino* 
cd à Mommegliano , <T onde mia 
Sorella mi richiamo à Granopoli 
appo d’effa doppo aver pigliato le 
mifiire neceffarie col Signor delf 
Ediguiere.Mio Fratello ci venne à 
trovare * e fu otto giorni con noi. 
Nepartiffimo otto giorni doppo, 
egli per Lione, ed avendo mia So- 
rella pigliata la ftrada di Parigi, m* 
incaminai verfo Chiamberi, dove 
hò trovato in fine il rfpófo > che 
cercavo inutilmente doppo tanto 
tempo, ed ove fon fempre fiata di 
poi con maggior tranquillità, che 
una donna sì fortunata, come fono 

non doverebbe avere 
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LETTERA 

G Li rimando per uomo e£- 
preffo le Memorie, che Vo- 
ftra Signoria m 5 hàpartecipato, di 
paura di cadere per la polla nello 
fteffo inconveniente, che le ha po- 
lle nelle fue mani; Se tutte le Sar- 
te, che i Signori Miniftri fanno u- 
prire le Lettere > fi trovaffero co- 
le coli curiofe , non compatirei; 
molto la fatica de’ coraraeffi. 
Voftra Signoria ha avuto ragio- 
* ne, di credere, che doppo il mo- 
do , col quale gli avevo parlato- 
delia Signora Ducheffa Mazari- 
nF, aurei goduto di; vedere la fua 
iftoria. Ve la riconofco dal prin- 
cipio al fine , e vi hò notato ven- 
ti. cofe , eh’ elfa Tolamente era 
; A ' ■ ■* . • . " ~ Caga- 
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capace di peniate , e porre, come 
fono. Poiché Voftra Signoria, non? 

P ha mai villa , gli dirò per fodis- 
fàre alla fua prieghiera , che è li- 
na di quelle beltà Romane , che 
non rafièmbrano punto alle pup~ 
pe , come la maggior parte deli 
le noftre di Francia ed in chi 
la natura trionfa, tutta pura col*? 
la Macftà di tutto Y artifìcio dell|, 
affettate. Il colore degli ocelli 
non ha nome veruno. Non è ne 
eelefte,ne bigio, ne totalmen*? 
te nero J , ma con mifcuglio di tut- 
ti tré , che non ha * che quanto* 
cialcuno ha di più bello > la dot* .. 
cezza de’eelelii , la vivacità dief 
bigii , c fovra tutto il fuoco de 
neri. Mà quanto ànno di più ma~ 
ravigliofo , è che, non ve ne fb- 

ne nei mondp de’ più dplci , e 
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pi à allegri per Tordittario, infi- 
ne de* sì propri! ad ifpirare 1’ a- 
more r e non ve ne fono de’ sì 
feriofi, (everi , efenfati, quando 
effa è in qualche applicazione 
d’ indegno. Sono sì vivaci, e rir 
denti > che quando s’ attacca à 
mirare alcuno fidamente , il che 
non gli accade guari , fi crede 
eflerne illuminato fino al fondo 
dell’ anima * e fi difpera di pò-» 
tcrgli celare cofa alcuna. Eglino 
fono grandi , fpaccati , e nonin- 
cavati , ma riglie va ti , pieni di 
fuoco , di fpirito , mà con tutte 
quelle beltà „ non anno niente 
di languido , ne di paffionatoj 
come s’ efli non foffe nata , che 
per cflère amata , e non per ama^ 
«e. La fila bocca non è ne gran- 
de » ne hà una piccolezza ftraor- 

dina- 
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lilnaria , ma tutti ii Tuoi muotC 
fono pieni d’allettamenti, e quan- 
do elfa imita alcuno ne’ muori ri- 
dicoli del volto , lo f à con una 
grazia indicibile. Il filo ridere 
Intenerirebbe i cuori piu duri; ed 
aglienarebbe le cure più afpre. 
Gli mura quali totalmente Tae- 
re della faccia , eh’ efla hà natu- 
ralmente alTaifreddo , e fiero , e 
gli fpande una certa tintura di 
dolcezza e di bontà , che raffio 
cura le anime commofle dalla fùa 
beltà”, ed ifpira loro quella gioia 
inquieta, che è la dilpofitionepiù 
previa alla tenerezza.. Ecco coi- 
rne hà la bocca , e gli occhi , che 
fono, come fi sa, le due parti del- 
ia faccia del! ufo più importante^ 
nel! amore , e della maggior* efo 
preflìone, Mà le altre non fona 



meno; 
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meno mirabili. Il fuo nafo,che 
è al certo de* più belli, compiti, 
e della grandezza più giuda , da 
un certo aere , lottile, nobile, ed 
elevato à tutta la fua fifionomia, 
che piace all* eftremo. Ha il Tuo- 
no della voce sì toccante , che 
non fi potrebbe udirla parlare 
fenza commozione. La fua car- 
nagione è d 3 un luftro sì naturale, 
’vivaceje dolce, che no iftimo,che 
perfona veruna abbe mai nel mi- 
rarla trovato à dire, che non fia d* 
una bianchezza eftrema.I fuoi ca- 
pelli fono d* un nero lucido attrat- 
to dalla rudezza. A vedere il bel 
giro , che pigliano naturalmente,, 
e come fi tengono da fe fteflì ,* 
quando fono totalmente abbat- 
tuti , per puoco , che fi avefle T a - 
fuma poetica, fi. direbbe > che gi- 

vocano« 

fm • »- 
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vocano à piacere tutti 
gloriofi di cu aprire una tei 
bella. £ il più hello giro dii 
eia , che fi fia giamaì imaginati 
fteffa pittura. La Tua datura, < 
tunque delle meglio fatte ni 
più fiottile à comparazione del 
altre fiate, è ciò forza di noni 
neme conto* Dico à compai 
zinne pofciache mok* altre fa- 
rebbe fiottili, e fcarme di qi 
ito eflàjè groffa. Ciò fàiche npE 

fiembrafi aha, egrande^ cornei 
.benché in effetto fia fi grande 
che una Donna puoi* effere lèni 
eflere ridicola. Si vede quindei 
giorni fiucceffivi col capo aggiur 
• flato con altre tanto di maniere, 
lènza poter dire quale le ya4$ 
.meglio. Quelle che sfigurano tur ? 
le le altre donne , la fregiano, e 
& , . . -quelle, 
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quelle, che non convengono mai 
allo deffo capo , danno uguale 
mente bene fulla fua. Lo dello 
è de’ fuoi vediti , come degli ag- 
giuftamenti di capo ; bifogna ve- 
derla inviluppata in una robba 
di camera per giudicarne , ed è , 
in quella perfona fola , che fi può 
dire veracemente , che l’arte la 
più delicata , più aguta , e più 
recondita non potrebbe ugua- 
gliare la natura. Vn gran contra- 
Jfegno , che la nettezza , e poli- 
tezza , che coda tanto alle altre 
donne , le è naturale , è che non 
porta mai odore veruno > ben- 
ché le gradifca molto. Avevo 
obliato di parlarvi del collo , del 
fena , delle fue braccia , e del- 
le fue mani , ma che gii badi , 


„ che 
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che tutto fcmbra fatto per h 
Ciccia, e fe fi ptiò giudicare per 
quanto ci vede , di quanto non 
fi vede , al certo fuo marito è il 
più infelice di tutti gli uomini , 
doppo eflere fiato il più felice. 
Ecco come è fatta nel corpo , e 
per lo rimanente , Voftra Signo- 
ria ne giudicara da quanto gli 
addurrò. E qualche tempo, che 
fèndo à Roma , m* accade di par- 
lare d’ efla , come ne avevo udi- 
to parlare à Parigi , come d* una 
dònna giòvatie,bella, (confiderà^ 
trafportata fino alla ftravaganza,® 
buona fino alla gagliofferia. Vif 
Italiano, che Taveva conofciuta 
dendo la pittura r che ne faceti 
vo , mi rife al na fo d*un modo 
che mi fece fiupire , e non volle r; 
fiùì dirne altro , per qualfivoglià 

iftan- 
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ftanzà , che gli faceti?. Come 
juefti Signori penetrano piu à 
ondo la natura delle genti , che 
n Francia , ciò mi diede la cu- 
:iofità di vederla nel ^affare à 
Chiamberi al mio ritorno. Non 
è avevo mai parlato à Parigi, che 
*er accidente > mà il mio nome , 

i % 

4ela mia fàccia non le erano Uv* 
cogniti. Io fui (abito maraviglia- 
lo di non vederle punto al mio 
irrivo que’trafporti d* allegrezza 
iì ordinarli à quegli, che fono lugi 
klla Corte, quando vedono al- 
amo , che ne viene. Eflà mi rice- 
vette con tanta tranquilli * quan- 
di aurchbe potuto moftrare una 
lornia la più indifferènte del pae- 
è,edin vece di baricarmi di que- 
iipru folle perfine » e gli affari» 

; ' 4oV* 
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dov’efla è intere fiata, non mitrati 
tenne , che fui foggetto del mie 
viaggio , ed altre cole fimili , che 
non toccavano , che la mia perli- 
na/ La civiltà mi fpinfe à parlarli 
de* Tuoi parenti , ed amici di Roi 
ma , e Parigi , poich’ efla non ini 
ne parlava, mì fembrò, che le fai 
cevo piacere. Vdi con applicazio 
ne , e fenfibilità quanto gliene dii 
fi,mi parlò oneftamente di tutto i 
mondo , e con rifletto di fuo Ma 
rito ;mà ciò non durò , che quan 
to volli. Non m’ interrogò , chi 
quando la decenza la ubligava il 
qualche modo, e non conobbi- il 
efla ne affrettamento , necuriofi 
tà. Stupito del fuo freddo , voli 
porla filile materie, che credevi 
le più capaci di commuoverla , li 

. parla 
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parlai colli rifguardi , che dovevo, 
di quanto gli era arrivato di più 
fenfibile circa la fua gloria, e la fua 
fortuna. Ma non potrei mai trar- 
ne un minimo lamento, mi parve 
bene vedere qualche triftezza fui 
capitolo della fua reputfatione.Mà 
per tutto il rimanente, mi fcmbrò, 
che trovava la fortuna una deefla 
troppo degna di dileggio per effe- 
re in colera contr’ efla. Vi ven- 
nero , mentre vi ero molte per- 
fone di qualità dell’ uno Se dell’ 
altro fello , e fra gli altri due , ò 
tré uomini , ne’ quali trovai mol- 
ta vivacità. Subito le Dame fi 
pofèro fulle novelle della Cit- 
tà. Benché la Ducheffa non vi 
pigliafle intereffe alcuno, ne parlò 
però collo fteflb calore, che gliene 
parlavano > Pigliò partito, come il 

refto 
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retto della compagnia, in una diP 
puca,che fi levò fovrauna contefa 
di due uomini , che dividevano 
tutto il paefe,ed efla entrò net mi- 
nutto del racconto , che le fecero 
degl* intereffi di puoco riglievo } 
che li di vide vano, e ne pesò £ im- 
portanza con tane* applicazione, 
come fe non avefle avuto di dote 
venti miglioni. Gli uomini, dei 
quali hò parlato, fecero mutare la 
convenzione , e la volfero à filo 
malgrado fugli affari di fiato , co- 
me più degni della fua attenzio- 
ne. Doppo che ciafcuno ebbe 
detto il fuo parere , la fpinfero 
per compiacenza à dire il Tuoi 
quegli, che ne avevano un con- 
trario , la ftrinfero affai vigorofa- 
taente , e la convenzione fi rif- 

saldò* 
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caldo ; effa non fi difefe mai, che 
con ragioni , delle quali faceva 
Tempre giudici quegli ; che non 
le erano dichiarati contro , e 
confeflo , che non hò mai udi- 
to parlare tanto bene , ne con 
canta fommiffione. Ecco quanto 
notai in quella prima vifita , ed 
ecco quanto neintefi doppo. Non 
ufaprebbe dire il fuo umore. Per 
parlare propriamente , ella non , 
ne ha punto -, ed ogni uno , che 
la vede , ha motivo di credere , 
eh’ effa è della fua. Non ha ap- 
plicazione fiffa à niente , e fi ve- 
de con iftupore , che lafcia le 
occupazioni , che fembrano di- 
lettarla di più sì liberamente , co- 
me fe vi fi tediaffe. Bafta di ve- 
dere , che non fi dà in preda ad , 
alcuna con tradotto per judica- 
F H re. 
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tc , che quefta facilità di colta-, 
mi , non le viene di leggerezza, 
ma più tolto d’ una profonda in- 
differenza di tutti li ghiribizzi di- 
vertii , che conturbono la tran-, 
quillità del comraune degli ani-j 
mi. La dolcezza , ed umanità fij 
decenti al fuo feffo , apparifeo-j 
no fino ne* fuoi fpaffi più tumul 
tuofi > ella fi domina fi bene n 
viaggio , e nella caccia , che n 
fuo gabinetto ; L’ugualità natu-j 
rale dellà fua anima refifte alle; 
occafioni che conturbano tutkj 
le altre. Si burla de’ trattenimen-i 
ti , à quali tutto il mondo fi dà 
in preda j alcune altre donne àn-j 
no fatto le ftefle cofe, eh’ efla, 
màeflfa le fà altrimenti. Si vive] 
in cala fua con una famigliaritàj 
piena di zelo e di riipctto» mài 

che 
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che le farebbe molto fcommo* 
i«do , sella foflè meno buona, 
a* Quantunque fi naturalmente ri- 
li tirata , quali tutte l’ore del glor- 
ino , fono per efla ore publiche. 
il: più fegreti ripoftigli della fua 
icafà fono fi uperti , che i pià*. 

0- communi à quegli > che Vi fre- 
quentano , e le arriva fovente d* 
eefTere rifofpinta fino nel filo ga- 
binetto, quando vi penfà meno. I 
rfùoi domeftici,che non vi vedono 
levenire, che genti sì confagratc* 
sch’effi alla loro padrona, fi fono 

1- afliiefatti infenfibilmente à laf- 

Èciar* entrare , ed ufcire tutti con 
i-quefia libertà. E d* uopo erede- 
ire , eh* efla lo vuol bene così , , 
fendo che lo fanno , pofeia eh 9 
efla è fanima della fua cala, ed 
il filo (pitico , la fua oneftà , e le * 
fl* H z Tue 
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fije maniere fono fpaiTein tutte 
le pedbnne , che la compongo-, 
no » à proporzione di quanto cias- 
cuno à capace d* imitarle. Non 
vi è convento alcuno , dove G, 
viva con maggior ritiratezza» 
che nell' appartamento delle fue 
Damigelle , e cameriere » Vn 
paggio non olirebbe auvicinarr 
vili; lotto pena della lua indignai 
zione » che è qualche colà di piu 
terribile, che la fruita ;epéf gli 
uomini » eglino vivono con una 
pacri^egl ùniope sì lodevole» co- 
mete tara nelle c afe de* Grandi. 
Non vi è , eh’ efia al mondo f òhe 
poffi entrare negli occhi de’ìfroi 
fervi lènza riabaffarfi » la lua pre- 
lènza ne bandifee Tarare lènza 
levare la libertà » e non li può 
;rc $ come pòflpr 
tV "pri- 
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primer loro tanto rifpetto colte 
famigliarità , colla quale li trat- 
ta > ma è « che mai donna ebbe 
Taere ,e tutte le maniere di trat- 
tare piu grandi. Vi fono alcuni, 
che trovano Arano , eh- e(Ta fia 
fònfibile à quefte fòrti di piace- 
ri % mà per puoco , che vi fi o£ 
fervi , è agevole di conofcere , 
che non cagionano l’ allegrezza 
del filo cuore , e che tutti que- 
gli , eh* eflà piglia , non fono in 
effetto , che varie maniere di a- 
ftrarfi da’ penficri affligenti , che 
le deve ifpirare lo flato prefente 
della fua fortuna. Non vi è cala 
di femplice Gentiluomo , che fia 
sì regolata , che la fua , e come 
la fua pendone è puoca. per vi- 
vere così onorevolmente , come 
f à > è d’ uopo , eh* effa e n tri in 

H j un 
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un minuto d’ Economia tanto più 
mirabile , quanto più gli atti 
naturali della liberalità , e ma* 
gnificenza , che gli efcono qual- 
che fiata , fa ben vedere * che 
non è, che per uno sforzo di ra- 
gione tutto ftraordinario. Eflà 
non ammira colà veruna ne Ina- 
nima e non moftra di -{prezza- 
re niente * non gli è mai acca- 
duto di moftrare una minima 
naufea del paefe i è di quanto 
mÌ è , efTa ne ama i diletti \ è le 
ceremome , come $’ ella ne fof- 
le > un altra vi affitterebbe co* fo- 
gni di compiacenza , di forza, e 
dìftrazziohe, chela diftinguereb- 
bero facilhiente dal retto della 
compagnia , ma vi è sì natural- 
mente , e con una prefenza , e 
libertà d’animo, sì intiere ^ va- 
ghe, : 
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ghe , ch’ uno (tramerò , che la 
vedrebbe fenza conofcerla , (li- 
marebbe la Savoia molto felice 
d’ aver prodotto una perfona fi 
piena d’ allettamenti. Effa evita 
di parlare della fua grandezza, 
e delle fue richezze colla ftefla 
cura , colla quale altre lo cerca- 
rebbero ; non al fuo procedere, 
ed af filo trattare , che quei del 
paefe , che la frequentano , non 
fi filmano sì grandi , eh’ effa, che 
non (limino Chiamberi sìbello , 
che Parigi , e Roma , e la vita, che 
vi mena fi grata, che mai ne ab- 
bi menato. Giamar Dama non 

* t 

fece meno fèn tire à Tuoi inferio- 
ri la differenza , che vi è fra el- 
fi, ed ella , es 5 eglino non la o- 
bliano, effa ne dove Scuramen- 
te ftimarlir di più > pofciache non 

fi 4 s’a& 
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s’ affatica molto à mentovargli^- . 
ne. Si pafla fempre 1* idea , eh* 
efla ha di fteffa , nelle cofe le 
più fincere , che le fi dicono > é 
gli accade fi fovente di filmare le 
vere lodi per adulazioni , come 
àlf altre donne di (limare le adu* 
lazione per vere lodi. Vn con* 
trafegno, che la fua modeftia:è 
fincera , è eh’ effa non è oltrag- * ì 
giata ; Confefla di buon cuore * 
quanto ha di buono, e bello, quan- 
do la (pingono ; è non è ingiuftà , 
che in quello , che non crede, che 
mediocre quanto ha d’eccellen-* 
te , è maravigliofo. Quantunque 
una trifte fperienza f abbi con- 
vinta, che vi è puoca pneftà nel 
mondo , e le abbi dato una catti- 
va opinione del genere umano, 
ha una bontà sì grande di natura , 

che 
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che nùn làprebbe applicare que- 
lla cattiva opinione ad alcuno in 
particolare ; eccetta fubito dalla 
regola generale tutti quelli , ne* 
quali vede qualche apparenza di 
virtù, e non può impedirfi d’effere 
maravigliata, quando viene à co- 
nofeere , che non aveva ragione 
d* eccettuarli. Quando è tenuta ài 
dire qualche cofa,che giudica po- 
ter dispiacere , per addolcirne il 
lènze, lo f à in un modo, che fem~n 
bra ,. che le sdrucciola per inaver-; 
tenza , mànon le fi farà mai torto 
di credere , che nondice niente,, 
che non voglia ben dire. Le è più 
naturale d’effer fegreta,che all* al- - 
tre donne dinon e (Ter le fin fine efi» 
là sa ugualmente parlar bene , è , 
tacere, benché fia vero il dire, che 
quegli, che padano bene, non fan- 

H 5 no 


no guari tacere, è che quegli , che 



lar bene. Vnaperfbna di gran ta- 
lento che la conofce di lungo 
tempo , afficura che non è conoP- 


cevole di quanto era altre fiate; 
icà è ben difficile di comprende- 
rebbe abbi potuto divenire come 
cfla è iènz’ aver Tempre un fondo 
P r °digiblo del piu bello, più vivo,, 
e più preziofo naturale deTmon- 
do, eie i fiioi malori anno contri- 


buito qualche cofa al fiiomeritò, 
giamaì cattiva colà produffe sài 
buon’ effetto. Mio éy. 




LETTERA, 


- 


D' un Gentiluomo Jìèguace dellai 
DucheJJd Madrina ud ■ • 
un' AmicOé 

cari s siano lamico 

C Onofcoaver toi*o : , ed un 
torto gràndiffimo' d* ave* 
tanto tardato à dargli mie oùo* 
ve. Peccato confeffato è mezzo 

t 

perdonato. Sé mancai al mio do* 
vere,ecco ammendo 1 errore. 

*■ . i. 

Mi ritrovo In Inghilterra col- 
la Signora DtrcheiTa. Il motivo 
di ‘quello noftro viàrio > le Vo- 
lita Signoria non Io sà-, fù la per* 
fecuzione del Signor Mazrtrino, , 
* • H, 6 che 
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che immerfo più che mai nella 
devozione , non potendo (offri- 
re , che la Signora Duchefla fòA ì 
le in libertà , che voleva c 
ogni mezo chiuderla in un Con 
vento. Si pervadeva queftò Si- 1 
gnore , eh" egli era la cagione 
forfi di molte concupifcenze , coi 
lalciar e (polla alla villa degli uo- gj 
mini quella fenice di beltà. No 
trovi Voftra Signoria Urano que- 
fto penderò devoto in una per- 
£bna, che vietò nell’ Alfazia al- j 
le femine di filare col torrello 
adducendo che il muoto del pie- 
de reiterato eccitava alla lufluria» | 
quali che limili contegni fo(fe-< - 
to r intingolo alle voluttà ear-^ .^ 
nali , quinci che il penderò do- T 
Veflè (correre à dedare colla lai- 
fa il cibov Voftra Signoria au- 


ra 
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! irà fàputo fenza fallo * comefol- 
lecita va Madama Reale per per- 
mettere fefecuziorie di quell 1 ag- 
retto > che già la teneva efule 
dalla Francia > ma faputofi dal- 
la Signora Duchetta , s* involò, 
da quel Cielo , dal quale alte- 
rato potè va, ricevere colpi fatali 
d’un dettino infelice. Ecco fuc- 
' cintamente il motivo della nottra 
ratta partenza. 

Reftai ftupito li giorni patta- 
ti nell 5 intendere da una Lette- 
ra d 5 un Amico , che molti , che 
fanno profettìone di penetrare i 
fegreti de 5 gabinetti , fuflurrava- 
bo y eflere ftata la partenza un 
effetto di raffinata politica della 
Corte di Francia per avere ap- 
po quefta Maeftà Britannica una \ 

perfor- , 

w 

I \ 
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pcrfona , che poteffe fcuoprirei; 
fuoi finti menti, ed* ilpirargliere 
de* buoni, fapendofi che . 

^Ad una beltà nulla fi niega* 5 
Ih verità la cofa feinbra affai ve- 
rifimile , e la Signora non fareb- 
be fuori del cafo di rapprcfenta- 
re la fcaltra Dalide,fe ,comefis 
dice , veramente il Sanfone fof- 
fe colto* Per me che corro futi 

». ' 'f 

diritto viale , non m* appongo h 
penetrare pili avanti : Sò che non, 
gli farà noiofo f udire il noftro' 
viaggio , dico che non gli farà* 
noiòfo , perche fendo flato velo-' 
ce, non lo tratterò molto# 

Pigliaffimo una cavalcatura ài 
(Senevra per Augufta detta in 
Tedefco Au sbourg , d* ónde fa- 
afflino lparg$re voce , che vo- 
leva» 



J ito. .Jw. * 

levarne andare à Munic iiiBaviè» 

<• i *r. 

tià y ma torcendo altrove il paf- 
fo , foliimo ben predo in Arnfter- 
damo , dove laSignora Duchef- 
fa fu conofcìuta fendo che ci fe- 
cero molte cortefie > e Voftra Si- 
gnoria aura viftoinque tempi ,, 
che le gazzette ftefle ne parlava- 
no. S*imbarcà(Gmoa!^primo ven- 
to favorevole , e giugneffimo in; 
Londra un Giovedì. La Signora; 
Duchefla ornata monilibui fui* voi* 
fe andar à chiedere protezzione 
à quefta Maeftà Britannica. Nom 
gli dirò co’ quai termini. La im- 
plorò , perche fi chiùfero foli in . 
ben fegreto gabinetto. So beniP- 
fimo, che molti mormorano del- 
la Signora Duchefla perche fi fia 
venuta gettar nelle braccia d’nn. 

^ Prenci- 


6 

Prencipe che doveva altre fiate: 
effere filo fpofo , fecondo eh* ella 
ftefla parla nelle Tue memorie. 
Tutti quegli , che conofcono le 
buone qualità della Signora Du- 
chefla , fon certo , sbandiranna 
da fé limili penfieri fallaci , er- 
ronei , e falli. Per gli altri , che 
non la conofcono , fono ciechi ,, 
che giudicano la chiarezza ftefla. 
e (Ter’ una nube fofea. Sua Mae- 
ftà f accolte , egli è vero coni 
gran dimoftrazioni dW affetto 
particolare , T albergò vicino r 
al prefente la vede fovente , la 
vifita x feco alla caccia la invi- 
ta , e le aflìfte in tutto quanto 
può dipendere da una generofi- 
tà , e magnanimità Reale. Molr- 
ti qui pure nazionali fi temono- 

par- 

i 
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parlare di quelle bontà con un > 
bronteo affai mormoratori©, mà. 
non fi può , che lodare quelli ef- 
fetti della bontà Reale nel dar 
ricovra ad una Prencipefla , che 
non è perfeguitatà , che perche 
non vuoleflere fchiava delfipo- 
crifia. Dica il mondo quanto sà 
dire , la Signora Duckeffa fe ne 
burla , e gli batta d’ effer bene 
dove fi trova. Meco fovente di- 
ce d’ edere roralmentf* conten- ) 
ta , che era beh ragione , che 
foffe una fiata in paradifo > dop- 
po aver tanto fofferto col mari- 
co. Veramente come flnghilter- 
ra vien nomata per tutto il Para- 
difo del feffo feminile , fi può ben 
dire , che fin qui era fiata in Pur- 
gatorio. 

Non 
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Non è 11 mio difegno di ferì- 
bergli una Lettera ampia , mà 
(blamente di dargli nuova della 
mia pedona > è per quello , che 
in due parole hò voluto dirgli 
quanto poteva (òdisfare in parte 
la da lei curiofità. Mi facci la gra- 
zia contraeambiarmi col darmi 
contezza della fua falute , e del- 
le nuovità del paefè. Hò udito , 
che il Signor Mazarino vuol dar 
in luce la-rilpolW alle memorie 
dalla Signora Ducheffa, e che il Si- 
gnor Conteftabile Colonna vuol 
far lo ftelfo circa quelle di fua 
moglie» Come anche la Signora 
Marchefc di Courcelles , ed il' 
marito- vogliono entrambi (piega- 
re le loro doglianze, fe Voftra Si- 
gnoria vedrà quelle rifpofte , la 

fnp- 
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Viùpptico farmene parte con ogni 
l celerità , efebendomi ancor io di 
far* ogni poffibile per afficurarla 
;che fono- 

\ 

i di V.S. 
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